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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
massari, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
Meiivcci, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
7911. Michele e Dionisio de'conti Mazzinghi, di Napoli, 

padre e figlio , ricorrono, il primo per venir reintegrato 
nello assegnamento del quale era provvisto per servizi pre-
stati nella qualità di segretario del Consiglio generale degli 
ospizi nell'Abruzzo Citeriore; il secondo per ottenere un im-
piego nel ramo amministrativo e finanziario in compenso 
delle persecuzioni politiche e dell'esilio sofferti. 

7912. Centoquarantasette cittadini di Barletta, in provincia 
di Terra di Bari, rivolgono istanza per la pronta promulga-
zione di una legge che dichiari il corso legale delle monete 
decimali in oro anche nelle Provincie meridionali, e auto-
rizzi i pagamenti in detta specie. 

7913. La Giunta municipale di Cropani, in provincia di Ca-
labria Ulteriore II, domanda che quel convento di frati cap-
puccini rimanga escluso dalla generale soppressione delle 
corporazioni religiose. 

7914. Zambelli Giuseppa e Luigia sorelle, di Brescia,, chie-
dono che il demanio accetti l'offerta relativa al pagamento 
della tassa di trasferimento per la parte della sostanza che 
ereditarono dal defunto loro fratello Achille Zambelli. 

7915. La deputazione provinciale bresciana rappresenta 
la necessità della pronta attivazione di alcune vaporiere in 
servizio dei popolosi comuni della sponda occidentale del 
lago di Garda. 

7916. La deputazione medesima domanda la liquidazione 
de' danni e requisizioni di guerra, solla base dei valori in 
corso all'epoca in cui seguirono, nonché il rilascio ai comuni 
e ai privati degli attestati de'crediii che verranno rispettiva-
mente liquidati, per poi attenderne il rimborso allorché la 
nazione unita sarà in misura di soddisfarli. 

ATTI »¡VERSI. 

presibemte. Hanno fatto omaggio alla Camera: 
Il sacerdote Giovanni Lazara, di un esemplare dell'ora-

zione letta nella cattedrale di Catania pei funerali del conte 
Di Cavour; 

Il signor Mazzoni Cesare, commissario di guerra in Ancona, 
di 20 esemplari di uno scritto sulla statistica della produ-
zione territoriale ; 

li signor Ferrara Nicola, daTrani, di 4 esemplari di alcuni 
suoi carmi ; 

Il dottor Gera Francesco, di Cornegliano, di 2 esemplari 
di uno scritto intitolato : Della istruzione di cui abbisogna 
V Italia. 

massari. Chiedo di parlare sul sunto delle petizioni. 
presirewììe. Ha facoltà di parlare. 
massari. Colla petizione 7877, sessantasei uscieri ad-

detti ai tribunali di circondario ed alle giudicature di man-
damento delle provincie dell'Emilia chiedono venga miglio-
rata la loro sorte. 

Siccome la Camera ha già dichiarato d'urgenza un'altra pe-
tizione relativa al medesimo argomento, cosi la prego di voler 
concedere lo stesso favore a quella della quale ho parlato. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
ferrar®. Domando di parlare. 
Chiedo l'urgenza per la petizione 7884 della Giunta muni-

cipale di Luvino, che domanda una strada carreggiabile alla 
frontiera svizzera sulla linea di Zena, strada per cui questo 
comune insisteva sin dai tempi del cessato Governo, ostile 
per sistema ad ogni comunicazione colla Svizzera. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
presissekìte. Si procederà all'appello nominale. 
(Segue l'appello nominale, il quale viene poco stante in-

terrotto.) 
I signori deputati sono pregati a prendere i loro posti. 
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R I N U N Z I A SMEI J D B P V T A T O T O F A N O. 

P R E S I D E N T E. Debbo comunicare alia Camera una let-
tera r icevuta dal signor deputato Tofano diret ta alla Presi-
denza : 

«To r i no, 8 febbraio 1862. 

« Onorevolissimo signor presidente, 

«Nella tornata del 16 gennaio mi parve che la Camera, 

r iget tata la quest ione pregiudiz ia le, ordinasse la pubbl ica-

zione de' documenti soltanto per a l t ra discussione , dalla 

quale io ragionevolmente speravo che una Giunta d ' inchie-

sta procedesse alla più scrupolosa e severa istruzione. Ma 

quanto seguì nella t oma ia del 50 gennaio mi obbliga a non 

insistere o l t re, r iconcentrandomi in mia sicura coscienza e 

aspet tando dal tempo la giustizia che mi è dovuta. 

« E poiché nella mia petizione del 10 novembre protestai 

di non r imanere in Par lamento insino a che un' istruzione 

non avesse chiariti i fat t i, ora non mi resta che rassegnarmi 

al durissimo sacrifizio di dare le mie dimissioni da deputato. 

(Alcune voci : Bravo !) 

« Mi creda, » ecc. 

l i deputato Tofano avendo chieste le sue d imiss ioni, se 

non vi è opposizione, s ' in tenderanno accettate. 

(Sono accet tate.) 

P R E S E N T A Z I O NE » 1 S N » S S E C S NO » 3 I Ì E C G E P E R 

R E S T I T U Z I O N E BELIL I  A  C A U Z I O N E A U H A S O C I E T À 

© O S E B E RT F £ B IJ A C O S T R U Z I O NE » S I M A .  F E R -

R O V I A .  © I  S A V O I A . 

PERUZZS,  ministro pei lavori pubblici. Ho l 'onore di 

presentare alla Camera un proget to di legge per dare facoltà 

al Governo di fare la rest i tuzione al signor Gombert del de-

posito .di l i r e 450,000 fat to nel 18a8 presso la Cassa dei de-

positi e prest i ti per la cauzione r ichiesta dal l 'at to di conces-

sione della strada fe r ra ta di Savona. 

In quest 'occasione ho l 'onore di annunciare alla Camera 

come ieri l 'a l t ro fu eseguito a Torino il deposito definit ivo 

di due milioni di l i r e che assicura la costruzione della strada 

fer ra ta di Savona. 

A Londra sono state collocate con grande favore le 20000 

azioni che erano state r iservate per quella piazza ; le a l t re, 

essendo state collocate a Torino presso i costrut tori e presso 

i corpi moral i, cioè presso i Consigli provincial i, comunali 

di queste Provincie, prestat isi con lodevole zelo a concorrere 

a quest 'opera, la quale da tanto tempo, cioè sino dal 1837, 

era af f ret tata dai voti del Par lamento, essa si potrà compiere 

mercè queste nuove combinazioni finanziarie così fe l icemente 

r iuscite. Ed io credo di essere in te rpre te del Par lamento nei 

p rendere quest 'occasione per congratu larmi colla città di 

Tor ino e con queste antiche provincie del P iemonte, le 

quali dal Par lamento nazionale i tal iano hanno avuto ciò che 

si era ard i tamente tentato, ma non si era potuto compiere 

dal Par lamento subalpino. 

P R E S I D E N T E. Si dà at to al signor ministro della p r e-

sentazione di questo proget to di legge. 

CAMERA,  DEI  DEPUTATI  — Discussioni - Per iodo 140 

S E G U I T O »EL IFT A D I S C U S S I O N E AFFIL I  P R O G E T T O H» I 

IJE<& CIE P E R U N A T A S S A SUI.I. E S O C I E T À I N D V -

S T R I A M E  S T O M 5 A S S I C U R A Z I O N I . 

P R E S I D E N T E. L 'ordine del giorno porta i l prosegui-
mento della discussione dello schema di legge intorno alle 
tasse sulle società industr iali e commerciali e sulle assicura-
zioni. 

Eravamo al l 'art icolo a r iguardo del quale non furono 
approvati l 'emendamento del l 'onorevole Massarani e il sotto-
emendamento del l 'onorevole Mosca. Respinti questi era a n-
cora in discussione un emendamento dell 'onorevole deputato 
De Luca del tenore seguente : 

« Andranno soggette alla tassa seguente, che surrogherà 
quel le ordinar ie di regist ro e di bo l lo, in relazione ai con-
t rat ti di assicurazione ed atti conseguent i. » 

Fu osservato, se non er ro, da taluno della Commissione o 
da me stesso, come quest 'emendamento impl ic i tamente si 
potesse r i tenere già respinto, poiché era lo stesso concetto 
che era stato r iget tato nelle antecedenti votazioni. 

Nondimeno il deputato Castellano prese la parola per ap-
poggiarne una p a r t e . .. 

C A S T EM I A N © . La seconda. 

P R E S I D E N T E. . . la seconda par te, e si decise che pr ima 
sarebbe stato esaur i to l ' inc idente relat ivo a l l 'emendamento 
De Luca, poi si passerebbe allo svolgimento del l 'emenda-
mento Castellano. 

I l commissario regio e la Commissione intendono dì r e-
spingere quest 'emendamento, anzi credo vogliano sol levare 
la quest ione pregiudiziale. 

M O S C A. Non c'è il commissario regio. 
P R E S I D E N T E. C'è i l m in i s t ro. 

C A P R I O L O. La quest ione sulla par te relat iva a l l 'esen-
zione dalla tassa del bollo fu già decisa respingendo l 'emen-
damento Massarani; quindi su questa pr ima par te si p ro-
pone la quest ione pregiudiziale. 

P R E S I D E N TE Allor a pongo ai voti la quest ione pregiu-
diziale sulla pr ima par te de l l 'emendamento De Luca, la 
seconda essendo assunta dal deputato Castellano, il quale ne 
farà fra breve lo svolgimento. 

Chi crede dover ammet te re la quest ione pregiudiz ia le, 
sorga. 

(È ammessa.) 

I l deputato Castellano ha la parola per isvolgere il suo e-
mendamento, che corr isponde alla seconda par te de l l 'emen-
damento De Luca. 

CASTEKiiiANO. Se permet te il signor presidente, poiché 
mi concede la parola, svolgerei tut ti gli emendamenti che 
mi propongo di presentare intorno al l ' int iero art icolo. Poiché 
sono essi in gran par te relat ivi alla redazione del l 'art icolo 
stesso, io credo che andremo quasi p ienamente d'accordo 
colla Commissione. 

I l pr imo paragrafo dell' articolo 24 comincia colle pa-
role : « Sotto la condizione che siano pagate le tasse deter-
minate da questa legge, » ecc. 

Io credo che la legge non ne soffr i rebbe se si togl iessero 
le parole che ho lette. La Camera comprenderà che una volta 
che una tassa è stabil i ta da una legge non debbe porsi in con-
dizione, ossia in dubbio l 'esazione della medes ima; in con-
seguenza credo che l 'art icolo 24 dovrebbe cominciare dal le 
parole : « Andranno esenti, » ecc ., come nello schema. 

F A R R I « ® « ., relatore. La Commissione accetta questa 
resecazione delle pr ime parole del l 'art icolo 24. 
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p s e s i o e n v e . Se non vi sono opposizioni, l'articolo in-
tiero si metterà poi a' voti senza le parole ora dette. 

c a s t e m j A N ©. Seguono nello stesso articolo le parole: 
« anche nel caso di un uso in giudizio od avanti un'autorità 
amministrativa, o d'inserzione in atti pubblici ; » proporrei 
si dicesse : « od avanti un'autorità od ufficio governativo, 
provinciale, o comunale, o d'inserzione in atti pubblici. » In 
ciò la legge si servirebbe della stessa espressione adoperata 
nell'articolo 3 della legge sul registro, affinchè non potes-
sero nascere delle questioni d'interpretazione per la varietà 
di locuzione tra l'una e l'altra legge. 

f j l b k i z i relatore. Per maggior chiarezza mi pare 
che sia accettabile questo emendamento. 

PRESUMENTE. La Commissione avendo accettato questo 
emendamento, di aggiungere cioè le parole : od uffizio gover-
nativo provinciale e comunale, se non vi è opposizione, s'in-
tenderà incluso nell'articolo per votarlo tutto insieme. 

CA.STEiiiiA.NO. Ai numeri 1 e 2 sostituirei la seguente 
redazione : 

« Io I contratti d'assicurazione; 
« 2° I contratti vitalizi fatti dalle compagnie di assicura-

zione nelle forme previste dall'articolo 4; 
« 3° Le quietanze e le ricevute parziali di pagamento re-

lative ai contratti indicati ai numeri 1 e 2 del presente ar-
ticolo ; 

« Tutte le operazioni che si fanno dalle società sotto-
poste alla tassa annuale stabilita all'articolo 12, in quanto 
siano comprese nei limiti dei rispettivi statuti, e non costi-
tuiscano atti che escano dalla sfera delle ordinarie operazioni 
sociali, j> 

Così al numero 1 del progetto sarebbero sostituiti i nu-
meri i, 2 e 3 del mio emendamento, ed al numero 2'Sei pro-
getto, meno l'inciso : « e non importino mutazione o modifi-
cazione di proprietà d'immobili, » si sostituirebbe il nu-
mero 4 del mio emendamento, passando il detto inciso a ri-
fondersi nella redazione dell'ultimo paragrafo del progetto, 
del quale, anche per dar luogo ad un'aggiunta che in esso 
propongo, la redazione sarebbe così concepita : 

« Una tale esenzione però non menoma il diritto dello 
Stato alle tasse che fossero dovute in caso di mutazione o di 
modificazione di proprietà d'immobili, come pur sulle sen-
tenze, o sulle successioni in caso di morte, e sugli atti di li-
beralità tra vivi, a termine della legge sul registro. » 

Renderò brevissimamente ragione delle modifiche che pro-
pongo. 

La redazione del numero i sarebbe diretta a formulare 
più chiaramente la disposizione in forza di cui tutti i con-
tratti di assicurazione sono indistintamente esenti dalla tassa 
di registro, poiché quella che specialmente li colpisce è sta-
bilita appunto in surrogazione dell'altra di registro. 

Il numero 2 che propongo tenderebbe a spiegare che i soli 
contratti vitalizi fatti dalle compagnie di assicurazione nella 
forma prevista all'articolo 4 rimangono esentati dalla tassa 
di registro, poiché credo che gli altri contratti vitalizi, cioè 
quelli che non si facessero dalle compagnie di assicurazione, 
ovvero in altra forma di quella prevista dall'articolo 4, non 
sarebbero certamente nel novero degli esentati dalla tassa 
di registro. 

Il numero 3 costituirebbe in certo modo un sotto-emen-
damento alla seconda parte dell'emendamento De Luca che 
rimane in discussione. L'onorevole De Luca proponeva di 
esentare dalla tassa di registro tutti gli atti conseguenti dai 
contratti di assicurazione e dai contratti vitalizi; io, in linea 
di transazione col commissario del Re , come dicevo nella -

passata seduta , mi restringeva a domandare l'esenzione per 
le quietanze e ricevute parziali dei pagamenti relativi ai sud-
detti contratti che non sono aggravati dalla tassa di registro. 
Insomma si considererebbero questi come complementari 
dell'esecuzione dei contratti stessi , per modo che non vi sa-
rebbe ragione di percepire la tassa di registro sulle quitanze 
subitochè non si percepisce sul contratto che dà luogo ai 
pagamenti cui si riferiscono. 

In quanto alla soppressione che propongo al numero 2 del-
l'inciso da trasportarsi al numero 4 , dirò che la medesima 
ha lo scopo di evitare il dubbio che vi fosse contraddizione 
nella legge; poiché, se si dice che tutte le operazioni le quali 
sono comprese nei limiti degli statuti vanno esenti dalla tassa 
di registro, non si potrebbe senza una certa contraddizione 
dire che ogni caso di mutazione o di modificazione di pro-
prietà andasse privo di esenzione dalla tassa di registro an-
che quando fosse compreso nei limiti degli statuti sociali. 

Infatti vi sono molti casi in cui le società anonime ed an-
che in accomandita per azioni si propongono tra le loro in-
traprese quella di mutare o di modificare la proprietà degli 
immobili, e la loro inclusione sotto l'imperio della tassa non 
potrebbe che costituire un'eccezione all'esenzione ricono-
sciuta per via di regola a tutte le operazioni rientranti nella 
sfera di quelle ordinarie della società; sotto questo aspetto 
di eccezione adunque è logico non solo, ma, ad evitare ogni 
equivoco, è utile di trasportare questa disposizione all'ultima 
parte dell'articolo, che è appunto quella che contempla i casi 
in cui non debba aver luogo l'esenzione dalla tassa. 

L'ultima parte dell'articolo adunque sarebbe rifusa col-
l'aggiunta dell'inciso tolto al numero 2 del progetto, ed inol-
tre vi si aggiungerebbe che l'esenzione nemmeno ha luogo 
in caso di atti di liberalità tra vivi. 

In quanto a quest'ultima parte della mia proposta farò os-
servare essere troppo giusto che, quando le successioni a 
causa di morie, quando cioè quelle trasmessioni le quali 
possono verificarsi pel solo fatto naturale contemplato dalla 
legge danno luogo all'applicazione della tassa, debbano es-
sere pure dalla medesima colpiti gli atti di liberalità tra 
vivi. 

Insomma, se un'azione di una società anonima o di una 
società in accomandita per azioni formasse il soggetto di un 
atto di liberalità tra vivi, dovrebbe essere egualmente tassa-
bile che se si trasmettesse a titolo di successione. 

Eccovi annunziati i motivi di questa serie di emendamenti 
che io propongo, i quali, ripeto, per la maggior parte si rife-
riscono alla redazione dell'articolo, tranne il sotto-emenda-
mento relativo alla parte tuttora in discussione dell'emen-
damento De Luca, e tranne l'aggiunta che riguarda gli atti 
di liberalità tra vivi. 

p r e s i d e n t e . I numeri 1 e 2 e l'ultimo membro di que-
sto articolo sarebbero modificali nel modo seguente dagli 
emendamenti Castellano : 

« 1° I contratti di assicurazione; 
« 2° I contratti vitalizi fatti dalle compagnie di assicura-

zione nelle forme previste dall'articolo 4; 
« 5° Le quietanze e le ricevute parziali di pagamento rela-

tive ai contratti indicati ai numeri 1 e 2 del presente ar-
ticolo ; -

« 4° Tutte le operazioni che si fanno dalle società sottoposte 
alla tassa annuale stabilita all'articolo 12, inquanto sono 
comprese nei limiti dei rispettivi statuti, nè costituiscono 
atti che escano dalla sfera delle ordinarie operazioni so-
ciali. » 

Poi riprende coll'ultimu membro; 
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« Una tale esenzione però non menoma il diritto dello 

Staio alle tasse che fossero dovute in caso di mutazione o 

modificazione di proprietà d'immobili , come pure sulle sen-

tenze, sulle successioni nei casi di morte , e sugli atti di l i -

beralità tra vivi, a termini della legge sul registro. » 

m o s c a . Domando la parola. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Mosca ha facoltà di parlare. 

m o s c a . L'emendamento proposto dall'onorevole Castel-

lano si presenta così complesso che la Commissione non 

avrebbe ora tempo sufficiente per poterne apprezzare tutta 

la portata. 

A tutta prima, nondimeno, pare alla Commissione che 

esso contenga due parti ben dis t inte : una puramente, direi, 

metodica, tendente a dare alla legge una forma migliore e 

più legale; un'altra sostanziale, la quale , se bene abbiamo 

compreso il valore delle novità che si vorrebbero introdotte, 

non sarebbe certamente per essere in tutte le sue parti ac -

cettata dalla Commissione. 

Mi pare che l 'onorevole Castellano proponga di l imitare 

l 'esenzione fatta a favore dei contratti vitalizi unicamente 

alle compagnie di assicurazione, lasciando tuttavia sotto 

l ' impero della legge sul registro i contratti di vitalizio che si 

conchiudono tra privati o singole persone. 

Se qaesto è il concetto dell 'onorevole Castellano, come mi 

pare di rilevare dalle sue osservazioni, bisogna che io gli 

dica che gli si oppone una questione pregiudiziale, vale a 

dire la forma che si è data nuovamente all 'articolo 2 , in 

forza del quale le cempagnie di assicurazioni vennero ad es-

sere parificate int ieramente agl'individui che conchiudono 

contratt i di assicurazione in genere. 

Ciò renderà necessarie forse delle al tre modificazioni in 

un'altra legge che contemporaneamente si discute presso 

l 'altro ramo del P a r l a m e n t o , ma intanto è un fatto che la 

Camera ha preso il partito di parificare int ieramente, r i -

spetto ai contratti di assicurazione, le compagnie ed i singoli 

individui. 

Quest'emendamento è stato introdotto solo nella discus-

sione dell 'altro giorno. 

Non vi è dunque più ragione di fare in questo caso una dif-

ferenza, perchè i contratti vitalizi conchiusi da persone sin-

gole, e quelli stipulati da compagnie, tutti sono soggetti al 

diritto particolare stabilito con questa legge. 

Dunque questa prima modificazione la Commissione non 

potrebbe accettarla. 

Quanto poi alle quitanze e ricevute parziali, io credo che 

l 'eccezione che viene accennata dall'onorevole Castellano do-

vrebbe riferirsi alla legge sul bollo e non a quella sul regi -

stro, perchè queste cadono specialmente sotto l 'azione della 

prima e non della seconda, e quindi, come già è stato osser-

vato molte volte, l 'opportunità di trattare quest'argomento 

si verificherebbe all 'articolo 2 5 , e non in questo che tratta 

unicamente della legge di registro. 

L'esclusione ch'egli ha fatta per tutto ciò che si riferisce 

agli atti di queste assicurazioni nel primo membro del l 'art i -

colo 2k si applica necessariamente, in quanto fossero sog-

gette alla tassa di registro, anche alle quitanze e alle ricevute 

tanto parziali che generali , e quindi non vi è bisogno di a l -

cuna disposizione. 

Una terza proposta sostanziale, dirò così, fatta dall'onore-

vole Castellano, è quella che riguarda gli atti di l iberalità, 

che egli, al pari dei trapassi per causa di morte , vorrebbe 

sottoposti alla tassa di registro. 

Per questa proposta la Commissione crede che vi sono delle 

ragioni per lo meno eguali a quelle che hanno fatto stabilire 

le altre eccezioni che si contengono nell 'ultimo membro del-

l 'articolo ; perciò questa parte della proposta Castellano la 

Commissione l 'accetterebbe. 

c a s t e i ^ a m o . Domando la parola. 

MOSCA.. Resterebbe poi l ' importante modificazione di tras-

portare l 'inciso riguardo a ciò che non importa mutazione o 

modificazione di proprietà d'immobili nell 'ultimo membro 

dell 'articolo. 

Io non negherò all 'onorevole Castellano che forse origina-

riamente la legge avrebbe potuto concepirsi molto più fe l i -

cemente nel modo da lui ora ideato, ma io credo che, pod-

iendo ciò far nascere delle difficoltà, volendosi trovar r a -

gione ad un mutamento che non presenterebbe altro che 

questo, di un metodo migliore, vi potrebbe egli rinunziare di 

buon grado, perchè effettivamente non presenta nessun'im-

portanza solida. 

Perciò, riassumendomi, dichiaro a nome della Commis-

sione, la quale mi pare sia del mio avviso, che essa accet te-

rebbe della proposta Castellano solamente quella parte che 

mira ad aggiungere nell 'ultimo membro dell 'articolo gli atti 

di liberalità. 

c a s t e m ì a k ì o . Invece di risparmiare tempo, come era 

mia idea, vedo che se ne impiega molto più di quello che io 

credeva. E ciò è dipeso dal perchè, mentre era sul punto di 

presentare il mio emendamento, l 'onorevole Castelli, nello 

stesso proposito di far economia di tempo, ha ,voluto con-

giungervi la discussione del dippiù riguardante la t rasfor-

mazione del numero 1 del progetto della Commissione. 

CASTEi iS i i X i V i e i . Domando la parola. 

c a s t e i a a t s o . Credo che egli ben si apponesse quando 

presentava le modificazioni che io ho accettate ed incluse 

nel mio emendamento, perchè , sebbene l 'onorevole Mo sca 

mi dica cha i contratti di assicurazione e vitalizi, ancorché 

fatti da privati, godono egualmente dell 'esenzione dalla tassa 

del registro, io non vedo che fosse stata questa l ' intenzione 

del suddetto progetto, allorché leggo in esso che i contratti 

di assicurazione ed i contratti vitalizi accennati dagli a r t i -

coli 2 , U e 6 , siano quelli soltanto che restano esentati dalla 

tassa di registro. 

Lo scopo del mio emendamento era bensì quello di prec i -

sare che fossero caricati della tassa unicamente i contratti 

contemplati negli articoli 2 , h e 6 , chè, se si volesse aggiun-

gere che rimanessero esentati del registro anche i contratti 

vitalizi fatti dai privati, bisognerebbe menzionare col l 'art i -

colo 4 anche l 'articolo 10. 

Insomma per me ho compreso che il concetto della Com-

missione fosse una specie di favore ai contratti di questo 

genere fatti dalle compagnie di assicurazione per il quale 

dovesse la legge indursi a stabilire che questi contratti a b -

biano il diritto alla esenzione dalla tassa di registro. Se poi 

la esenzione vuole concedersi anche per gli altri contratti , 

io l 'accetto di buon grado, purché la redazione corrisponda 

all ' intendimento della Commissione. 

Del resto l 'onorevole Castelli potrà aggiungere le oppor-

tune spiegazioni su questa parte dell 'emendamento che egli 

ha fuso assieme al mio. 

In quanto poi al numero 3 che ho proposto di aggiungere 

all 'articolo, non credo che le quietanze siano naturalmente 

esenti da tassa, come dovrebbero esserlo, poiché la legge 

attuale, stabilendo una tassa apposita destinata a surrogare 

quella del registro , non per questo può dirsi che implicita-

mente si debba intendere modellata l'applicazione di questa 

legge secondo tutte le disposizioni contenute in quella del 

registro ; insomma, se le attuali disposizioni formassero un 
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tutto solo con la legge sul registro, allora soltanto il mio e-
mendamento diventerebbe inutile; ma fino a che due leggi 
diverse provvedono sull'una e sull'altra materia, è anzi più 
necessario che nell'una si esprima tutto quello che le si 
vuole estendere dell'altra, per non correre il risico di cre-
derlo escluso per il solo silenzio che si verificasse in una 
delle due leggi a fronte delle disposizioni espressamente con-
tenute nell'altra. 

Resta ora l'ultima parte del mio emendamento ; poiché 
l'onorevole Mosca egli stesso conviene che la modifica da me 
proposta nella redazione dell'articolo, mediante il trasposto 
dell'inciso del numero 2 all'ultimo periodo, avrebbe resa 
più esattala redazione, mi torna indifferente che sia accolta 
o no, dopo che ho fatto il mio debito segnalandola all'atten-
zione della Camera. 

castemm Ij«jic>i. Credo che la divergenza d'opinione 
tra l'onorevole Castellano e me, da una parte, e la Commis-
sione, per la quale ha parlato l'onorevole Mosca, dipenda da 
dissenso nell'intelligenza degli articoli 2 e 4 del disegno di 
legge che ci sta sott'occhio. L'articolo 24, al numero 1, 
esentava dalla tassa di registro i contratti di assicurazione 
accennati agli articoli 2 e 6, ed i contratti vitalizi accennati 
all'articolo 4. Allora era necessario indicare gli articoli 2 
e 6, perchè, secondo il primitivo concetto, secondo la primi-
tiva redazione della legge, non tutti i contratti d'assicura-
zione erano da essa colpiti. 

La modificazione che fu introdotta all'articolo 2, per cui 
si sottoponevano a questa legge non solo le assicurazioni 
fatte dalie società, ma anche le assicurazioni fatte da singoli 
individui, portò la conseguenza che diventasse inutile accen-
nare nell'articolo 24 gli articoli 2 e 6, perchè oramai tutti i 
contratti d'assicurazione, sieno fatti da società, sieno fatti da 
singoli individui, essendo sottoposti alla tassa contemplata da 
questa legge, debbono per conseguenza essere sottratti alla 
tassa particolare ch'era stabilita dall'articolo 14 della legge 
sul registro, il quale articolo 14 dovrà per conseguenza essere 
soppresso. Secondo il cencetto primitivo le assicurazioni, 
altre da quelle di merci viaggianti, che fossero fatte da pri-
vati, soggiacevano alla tassa di registro e pagavano l'un per 
cento del premio d'assicurazione, e le assicurazioni fatte da 
società erano sottoposte alla tassa stabilita da questa legge e 
pagavano un tanto per cento in ragione composta della 
somma assicurata e del premio d'assicurazione. 

Ora questa differenza, in seguito alla modificazione intro-
dotta all'articolo 2, è tolta; tutti quanti i contratti d'assicu-
razione pagano la tassa percentuale stabilita, come ho detto, 
in ragione composta dell'ammontare della somma assicurata 
e del premio di assicurazione, giusta l'articolo 2. 

Dunque, quando si dice: sono esentati dalla tassa di regi-
stro tutti i contratti d'assicurazione, non occorre dir altro, 
perchè tutti sono già contemplati da questa legge. 

Ma l'onorevole Mosca pensa che la modificazione che fu 
portata all'articolo 2, col comprendervi anche i contratti di 
assicurazione fatti da privati, riflettale sue conseguenze an-
che sull'articolo 4, cioè sui contratti di vitalizio, e in ciò io 
non sono d'accordo con lui. 

L'articolo 2 parla dei contratti di assicurazione ; i con-
tratti di vitalizio non sono contratti di assicurazione ; per 
conseguenza la legge lascia questi contratti sotto il dominio 
generale della legge del registro; solo vi fa una eccezione 
speciale a favore delle compagnie di assicurazione, le quali, 
quando vogliano stipulare contratti di vitalizio, non di qua-
lunque natura, ma contraiti di vitalizio particolarmente in-
dicati dall'articolo 4, voglio dire contratti di vitalizio me-

diante una somma di denaro, hanno l'alternativa o di farli 
nella forma consueta, e allora saranno sottoposti alle dispo-
sizioni della legge del registro, come, per esempio, se fa-
cessero un tale contratto per atto notarile, pagheranno il 2 
per OiO del capitale corrispettivo, come è stabilito dalla legge 
del registro. 

Che se invece di fare il contratto in questa forma, le 
compagnie di assicurazione prescelgano di farlo nella forma 
speciale stabilita dall'articolo 4, cioè mediante polizze pri-
vate che vengano staccate da un registro a madre e figlia, 
allora invece di applicare la disposizione della legge del re-
gistro, cioè di far pagare il 2 per OtO del capitale corrispo-
sto, si applica la disposizione dell'articolo 4 di questa legge, 
e quindi si pagheranno solamente 50 centesimi per ogni 100 
lire sul correspettivo del contratto. 

Anche la legge del registro stabilisce come base il corre-
spettivo dei contratti, ma con questa differenza che la legge 
del registro fissa la tassa del 2 per 0i0 sul correspettivo del 
contratto, mentre questa legge lo fissa soltanto in 50 cente-
simi. 

Questo non è un favore per le società di assicurazione, 
perchè debbo avvertire che, secondo la legge del registro, i 
contratti di assicurazione non sono di quelli contemplati agli 
articoli 28e 29, quindi è che sono sottoposti all'obbligo di 
registro i contratti di vitalizio solamente nel caso che se ne 
faccia uso. 

Ecco perchè, tassandoli solamente nel caso che se ne faccia 
uso, la tassa fu stabilita nel 2 per 100 del capitale che forma 
corrispettivo della rendita vitalizia. 

Invece le compagnie d'assicurazione, se vogliono preferire 
a questo sistema, che le lascierebbe in facoltà di pagare la 
tassa solamente nel caso in cui facciano use dell'atto, l'altro 
sistema più comodo offerto loro dall'articolo 4, faranno que-
sti contratti per polizze private a madre e figlia, ed invece 
di pagare il 2 per 400 in caso di doverne far uso, esse pa-
gheranno senza distorsione, se occorra o non occorra fame 
uso nel senso della legge, 50 centesimi per cento. 

Quindi è che tutti i contraiti di vitalizio rimangono ancora 
sottoposti alla disposizione della legge sul registro, meno i 
contratti di vitalizio in corrispettivo di una somma di denaro 
che si facciano dalle compagnie di assicurazione sopra po-
lizze private staccate da un registro a madre e figlia. 

Con ciò vengo a pendere ragione del mio emendamento. 
Siccome all'articolo 24 si sono soppresse le parole : sotto 

la condizione che siano pagate le tasse determinate da questa 
legge, parole che non potevano più stare anche dopo le mo-
dificazioni introdotte all'articolo 2, perchè il senso di quelle 
parole, a mio avviso, era questo, che queste esenzioni si ap-
plicavano ai contratti di assicurazione e di vitalizio sì e in 
quanto questi contratti fossero colpiti dalla legge attuale, 
ora, ripeto, essendo colpiti dalla legge attuale tutti i contratti 
di assicurazione, basta dire che sono esenti dalla tassa di re-
gistro tutti i contratti di assicurazione, ed in quanto ai con-
tratti di vitalizio l'aver aggiunto : i contratti vitalizi stabiliti 
dalle compagnie d'assicurazione nella forma prevista dal-
t'articolo 4, è un dire precisamente la stessa cosa ch'era già 
detta nell'articolo, solo esprimendola con maggior chiarezza 
per indicare che sono esenti dalla tassa di registro non tutti 
i contratti vitalizi, nemmeno tutti i contratti vitalizi che si 
fanno mediante somme di denaro, nemmeno tutti i contratti 
vitalizi che si fanno dalle compagnie d'assicurazione, ma 
quei soli contratti vitalizi che sono contemplati all'articolo 4, 
cioè quelli fatti mediante somme di denaro solamente dalle 
compagnie d'assicurazione e mediante polizze a madre e figlia. 
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Dunque la modificazione che fu propesta d'accordo fra 
l'onorevole Castellano e me non tende per nulla ad alterare 
il concetto della legge. Non è che un cambiamento di reda-
zione ; ma la legge, nel suo concettos resta precisamente 
quale era prima. 

Per queste considerazioni io credo che la Commissione 
aderirà ad accettare il nostro emendamento. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Mosca. 
SIOSCA.. Debbo rispondere qualche cosa all'onorevole Ca-

stellano. Egli diceva, per sostenere il proprio emendamento, 
che l'articolo 10 dovrebbe essere specialmente ricordato 
nell'alinea dell'articolo 24, se è vero, com'io diceva dianzi, 
che i privati o i singoli individui che fanno contratti di assi-
curazioni si trovino ora sotto l'impero di una legge comune 
colle compagnie di assicurazione, in forza del cambiamento 
portato al preambolo dell'articolo 2. 

Non mi pare che questa osservazione abbia molto fonda-
mento, perchè il ricordo speciale che si èdovuto fare all'ar-
ticolo 10 dei commercianti e dei non commercianti i quali 
fanno atti di assicurazione, aveva la sua particolare ragione 
in ciò che si dovevano sottoporre questi privati e questi 
commercianti a una forma che rendesse possibile all'erario 
l'esazione dell'imposta e per nessun altro motivo. Non havvi 
quindi bisogno di aggiungere un ricordo dell'articolo 10 oltre 
quello già fatto degli articoli 2, 4 e 6. 

Quanto poi all'osservazione posta innanzi dall'onorevole 
Castelli, confesso la verità, che la forma nella quale si pre-
senta la redazione dell'articolo 4 fa nascere un dubbio molto 
fondato se i contratti vitalizi stabiliti da privati siano o non 
sottoposti a questa tassa speciale. Tuttavia inclinerei a cre-
dere che i contratti di vitalizio, anche stabiliti da persone 
private, da persone singole, restino soggetti a questa tassa 
speciale. 

A questo fa una certa opposizione la circostanza che nel-
l'articolo 4 si parli soltanto di contratti di vitalizio mediante 
somme di danaro per parte delle compagnie di assicurazione. 
Ma sebbene si parli solamente in questa legge delle compa-
gnie di assicurazione, se ne parla per attribuire a queste 
compagnie una facilità speciale nella stipulazione di questi 
contratti, accordandosi appunto loro di fare questi contratti 
di vitalizi sopra semplice polizza privata, purché vengano 
statuiti da un registro a madre e figlia e presentino tutte le 
cautele che il Governo avrà prescritto nello speciale decreto 
di autorizzazione. 

Io credo che non vi sia ragione alcuna in fatti di fare una 
differenza per riguardo a quella specie di assicurazione che 
sono i contratti vitalizi, i quali al postutto non sono ancora 
che una specie di assicurazione. 

Ad ogni modo l'onorevole Castellano conviene con me che 
non si tratta d'altro che di fare una riforma dei termini 
della legge, ma che la legge, anche secondo la sua proposta, 
resta col valore che aveva prima, e che è precisamente un 
concetto del progetto ministeriale e della Commissione. 

Ma, se così è la cosa, io non vedo quale utilità vi possa 
essere a variare una disposizione, la quale in sostanza non 
si presta ad essere intesa con quei caratteri di evidenza che 
sono necessari per poterla valutare per modo che, sotto 
l'apparenza di un semplice cambiamento di forma, non si 
faccia anche un cambiamento radicale di sostanza. 

Crederei quindi di persistere nell'accettazione limitata 
della parte dell'emendamento Castellano, che riguarda la 
sostanza, come diceva, di aggiungere all'ultimo membro 
dell'articolo la menzione speciale degli atti di liberalità tra 
vivi. 

PRESIDENTE. Il commissario regio ha qualche osserva-
zione a fare? 

»«JCHOQUÉ, commissario regio. Perle ragioni addotte 
dall'onorevole Mosca, membro della Commissione, accetto 
l'emendamento dell'onorevole Castellano, in quanto ag-
giunge la previsione degli atti di liberalità nell'ultimo alinea 
dell'articolo 24. 

Del resto credo che l'articolo debba tenersi qual è ; sola-
mente considero che, sebbene non si creda dalla Commis-
sione e neppure da me rigorosamente necessaria l'esenzione 
dalla tassa di registro delle quietanze e delle ricevute par-
ziali di pagamento, tuttavia, poiché vedo che nell'animo 
dell'onorevole Castellano rimane un dubbio, come potrebbe 
sorgere in altri, io non ho nessuna difficoltà che al numero i 
si aggiungano le parole : « e le quietanze e le ricevute par-
ziali di pagamento. » 

PRESIDENTE « e le relative quietanze é le rice-
vute, » ecc. 

DUCHOQtJÉ, commissario regio. Va benissimo. 
PRESIDENTE. La Commissione accetta quest'aggiunta ? 
FiBBiZfS relatore. La Commissione l'accetta. 
PRESIDENTE. Allora io porrò prima ai voti l'emenda-

mento complessivo dell'onorevole Castellano, e poi l'articolo 
con queste aggiunte, le quali sono concordate tra il propo-
nente, il commissario regio e la Commissione. 

CASTELLI iidi&i . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Castelli ha facoltà di parlare. 
castel li Luisi. Respingendosi in parte l'emendamento 

di cui ho parlato poco fa, dovrebbe ritornare ancora il nu-
mero primo come è espresso, cioè: i contralti d'assicura-
zione e i contratti vitalizi accennati agli articoli 2, U e 6. 
Stava benissimo parlare di contratti di assicurazione accen-
nati ai tali articoli quando c'erano degli altri contratti d'as-
sicurazione che dovevano essere esclusi, ma ora che tutti 
quanti i contratti d'assicurazione sono compresi in questa 
legge, ne viene di conseguenza che tutti quanti sono sot-
tratti alla legge generale del registro. Ildire adunque : « sono 
sottratti i contratti di assicurazione indicati agli articoli 2, 
4 e 6, » lascia supporre che vi siano degli altri contratti d'assi-
curazione, i quali non siano eccettuati dalla legge del regi-
stro; in sostanza gli articoli 2 e 6, come è redatto attualmente 
l'articolo 2, li comprendono tutti quanti, quindi l'effetto 
della legge sarebbe lo stesso, ma la redazione però non 
può a meno di essere inesatta. Il dire : sono eccettuati i 
contralti d'assicurazione indicati ai tali e tali altri articoli, fa 
supporre che si vogliano lasciare nella regola altri contralti ; 
per cui mi pare non vi dovrebbe essere difficoltà adire: i con-
tratti d'assicurazione e i contratti vitalizi, accennati alVar-
ticolo 4; ma siccome il dire : accennati all'articolo 4, met-
tendoli in una frase sola, poteva lasciare il dubbio che si ri» 
ferisse anche ai contratti d'assicurazione, è per questo che io 
vi ho proposto di dividere il numero primo in due membri. 
Nel primo si diceva : i contratti d'assicurazione, nel se-
condo : i contratti di vitalizio accennati al numero 4. 

Del resto convengo che si tratta solamente di maggior 
esattezza di redazione , che il principio non è alterato e che 
il concetto della legge rimase intatto. 

Solo desidererei una spiegazione dall'onorevole commis-
sario regio sulla sua opinione circa i contratti di vitalizio, 
se cioè egli divida l'opinione dell'onorevole Mosca, che i con-
tratti vitalizi mediante una somma di danaro siano soggetti 
a questa legge anche quando sono fatti dai privati* perocché 
è questo un punto che, secondo me, altererebbe veramente 
il concetto della legge. 
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Importa che siamo chiari su questo particolare, perchè, 
quando un notaio sarà chiamato a fare un contratto di vita-
lizio tra privati, dovrà sapere se io debba notificare all'uffizio 
di registro perchè si paghi la tassa del due per cento, o se 
lo possa fare invece in un'altra forma, e se si debba allora 
estendere anche ai privati l'obbligo di tenere un registro a 
madre e figlia che la legge all'articolo 4 impone particolar-
mente alle compagnie d'assicurazione. 

Siccome mi pare che l'onorevole commissario regio in ciò 
si sia riportato intieramente a quanto dichiarò l'onorevole 
Mosca, io lo prego a chiarire la sua opinione in proposito, 
perchè dichiaro che in questa parte io non sono del parere 
dell'onorevole Mosca. 

Si tratta dunque di sapere se i contratti di vitalizio me-
diante una somma di denaro fatti da privati, aon da compa-
gnie d'assicurazione, siano soggetti a questa legge, e vi si 
debba applicare per interpretazione estensiva l'articolo 4, 
oppure rimangano, come io credo, soggetti alla disposizione 
della legge di registro. 

DCCHOQVÉ, commissario regio. Rileggendo l'articolo 4, 
pare a me non essere dubbio che si è voluto fare in rapporto 
ai contratti vitalizi una disposizione speciale per le società. 
Quindi io non credo che quell'articolo possa estendersi ai 
privati. Tutto ciò che è disposto nel secondo articolo è co-
mune tanto ai privati, quanto alle società. Ma l'articolo 4 è 
solamente riferibile alle società. 

CASTEMLI IIIRICRI. Questa dichiarazione del commissario 
regio giustificherebbe adunque il mio emendamento, perchè 
io proponeva appunto di dichiarare apertamente che erano 
sottratti alla legge del registro solamente quei contratti di 
vitalizio che il commissario regio conviene con me essere 
sottoposti a questa legge, cioè i contratti di vitalizio stipulati 
dalle compagnie di assicurazione nella forma stabilita all'ar-
ticolo 4. Perciò mantengo il mio emendamento. 

asuciao^uÉ, commissario regio. Quando si ritenga vero 
che l'articolo 4 non dispone che intorno ai contratti di vita-
lizio posti in essere dalle società, mi pare che, siccome questo 
articolo 4 è appunto richiamato dal numero 1 dell'arti-
colo 24» così il subbietto abbia quella stessa determinazione 
che si legge nell'articolo 4. 

«ast emi fii®i©i.  Siccome queste spiegazioni bastano 
all'intento mio, che era di mettere in chiaro la legge ed 
avere un commeato di questa oscura disposizione, così, in 
quanto a me, non avrei difficoltà di ritirare l'emendamento, 
ritenendo, dopo le spiegazioni date dal regio commissario, 
che non sarebbe che una variante di redazione. 

PKSSIBIOTE. Avendo, tanto il deputato Castellano, 
quanto il deputato Castelli, ritirate le loro proposte, l'arti-
colo, cogli emendamenti già accettati dalla Commissione e 
dal commissario regio, sarebbe così concepito: 

« Art. 24. Andranno esenti dalie imposte stabilite dalla 
legge sul registro, anche nel caso di un uso in giudizio od 
avanti un'autorità od ufficio amministrativo, provinciale o 
comunale, od'inserzione in atti pubblici: 

« 1° i contratti di assicuratone ed i contratti vitalizi ac-
cennati agli articoli 2, 4 e 6, e le relative quitanze o rice-
vute parziali di pagamento ; 
Ji° Tutte le operazioni che si fanno dalle società accennate 

all'articolo 12, in quanto siano comprese nei limiti dei ri-
spettivi statuti e non importino mutazione o modificazione 
di proprietà d'immobili, nè costituiscano atti che escano 
dalla sfera delle ordinarie operazioni sociali. Una tale esen-
zione però non menoma il diritto dello Stato alle tasse che 
fossero dovute, a termine della legge sul registro, sulle sea-
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lenze, sulle successioni nei casi di morte e sugli atti di libe-
ralità tra vivi. » 

Prima però di porlo ai voti vi è ancora un emendamento 
da discutere. 

«astemi Mjs&t. Domando la parola sul numero 2. 
Si era proposta un'altra modificazione, dalla quale non so 

che l'onorevole Castellano abbia receduto. 
L'articolo 2 dice : « Tutte le operazioni che si fanno dalle 

società accennate all'articolo 12. » Noi avevamo proposto di 
sostituire: « Tutte le operazioni che si fanno dalle società 
soggette alla tassa annuale stabilita all'articolo 12. » 

Rendo ragione di questo cambiamento. 
L'articolo 12 accenna alle compagnie di assicurazione e 

tutte le altre società anonime ed in accomandita ; se dunque 
noi estendiamo la disposizione dell'articolo 24, numero 2, 
alle società accennate nell'articolo 12, vi comprendiamo an-
che le compagnie di assicurazione, alle quali non era nel 
concetto della legge di volerla estendere. Invero anche le 
compagnie di assicurazione sono società, e si trovano nomi-
nate nell'articolo 12; è ben vero che sono nominate per 
trattarle diversamente dalle altre società, in quanto alle 
disposizioni dello stesso articolo 12, ma ad ogni modo vi 
sono nominate; ora, se al numero 2 dell'articolo 24 si eccet-
tuano tutte le società accennate all'articolo 12, allora vi si 
comprendono anche le compagnie di assicurazione, le quali 
per conseguenza avranno il doppio vantaggio di essere esenti 
dalla tassa per gli atti di assicurazione, e poi di essere pure 
esenti dalla tassa di registro per tutte quante le altre loro 
operazioni, il che certo non era nel concetto della legge. 
Epperciò io mantengo fermamente l'emendamento in questa 
parte. 

PRESIDENTE. Allora, invece di dire: le società accen-
nate all'articolo 12, si direbbe: le società sottoposte alla 
tassa annua stabilita dall'articolo 12. 

La Commissione accetta questo emendamento? 
MOSCA. La Commissione non si era occupata di questo 

emendamento perchè non lo aveva inteso; del resto lo ac-
cetta, trovandolo giustissimo. 

PRESIDENTE. Il commissario regio lo accetta? 
DIJCS«©®CÉ, commissario regio. Sì, lo accetto. 
PRESIDENTE. Prima di mettere a partito l'articolo con 

queste modificazioni, debbo dar cognizione alla Camera di 
un nuovo emendamento dell'onorevole Massarani così con-
cepito : 

« Sotto le stesse condizioni andranno esenti dalle imposte 
stabilite dalla legge sul bollo gli atti contemplati ai numeri 2 
e 3 dell'articolo 2, in quanto si facciano -da associazioni di 
assicurazione mutua, salvo il caso di uso in giudizio ed 
avanti un'autorità amministrativa, od inserzione in atti pub-
blici. » 

Il deputato Massarani ha facoltà di svolgere la sua pro-
posta. 

MASSARANI. Non tema la Camera ch'io rientri punto 
nella discussione. 

Io h-5 presentato l'emendamento di cui testé fu data let-
tura unicamente perchè a quelli i quali mostrarono di dissen-
tire dalle ragioni di diritto che io tentai di esporre, i quali 
tuttavia parve concordassero nelle ragioni di equità e di 
convenienza, fosse offerta l'opportunità di mostrarsi bene-
voli almeno verso quelle istituzioni che attuano in un modo 
più squisito il principio di mutualità e di previdenzâ 

La Camera sa che la tassa, nei casi in cui si tratti di asso-
ciazioni mutue, cadrebbe interamente sul fondo destinato 
alle indennità da essere ripartite tra i danneggiati ; non ca-
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(Irebbe sul lucro; sa che la tassa ammonterebbe , secondo i 
calcoli che le furono sottoposti, a cifra piuttosto rilevante; 
•che, per esempio, per la Società mutua di Torino la tassa di 
bollo ascenderebbe a 100,000 lire, e sarebbero quindi lire 
100,000 sottratte precisamente alle indennità che i danneg-
giati dovrebbero ottenere dall'associazione. 

Che, se altri credesse invece che i calcoli fossero esage-
rati, che la tassa fosse per gittare assai meno, allora si po-
trebbe far appello ad un'altra considerazione. Si potrebbe 
dire : se il fisco non è per ritrarre gran profitto da questa 
tassa, non mostriamoci dunque troppo severi verso istituzioni 
che c'importa di conservare, e siamolo tanto meno in quanto 
che da questa severità non ritrarremo un utile considere-
vole pel fisco. 

Queste sono le semplici osservazioni che mi occorreva di 
presentare; io me ne rimetto del resto pienamente alla sa-
viezza della Camera. 

PARRIZA et., relatore. Questa distinzione che produce 
l'onorevole Massarani è stata già rigettata ; quindi la Com-
missione non può accettarla, e propone pertanto la questione 
pregiudiziale. 

MA.SSA.KAWI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il commissario regio accetta? 
»»CHOQUÉ, commissario regio. No ! Non accetto. 
PRESIDENTE. Il deputato Massarani ha la parola sopra* 

la questione pregiudiziale. 
MASSARANI. Fo semplicemente osservare che il voto 

della Camera si pronunciò sopra un emendamento che assol-
veva dalla tassa così le mutue, come le associazioni a premio 
fisso. 

È evidente che quell'emendamento, non potendo scin-
dersi, chi non ne accettava una parte, era costretto a respin-
gerlo nel suo complesso. 

Se quindi la Camera avesse voluto esonerare le compagnie 
d'assicurazioni mutue, ma non avesse voluto esonerare quelle 
a premio fisso, evidentemente doveva respingere l'emenda-
mento; ma con ciò non pregiudicava punto la quistione 
subalterna, che riflette le compagnie d'assicurazioni mutue 
soltanto. 

La mia proposta non si può dunque dire che sia già stata 
oggetto di votazione. Ne lascio giudice la saggezza del signor 
presidente. 

PRESIDENTE, Credo di non dover porre la questione 
pregiudiziale, perchè è ben vero che. questa proposta era in-
clusa nell'emendamento che è stato rigettato, ma siccome 
essa non ne presenta che una parte, niente osta che possa 
essere ripresentata come emendamento. 

Pongo ai voti adunque l'emendamento Massarani, di cui si 
è data lettura. 

(Non è approvato.) 
Ora pongo ai voti l'intiero articolo 2h, emendato, come ho 

letto, coll'aggiunta proposta in ultimo dal deputato Ca-
stelli. 

(La Camera approva.) 
Usciti ora dal pelago dell'articolo 24 (Si ride), ritorneremo 

all'articolo 12. 
« CAPO II. Della tassa posta in genere sulle società ano-

nime ed in accomandila per azioni. — Art. 12 Ad eccezione 
delle compagnie di assicurazione già comprese nel capo pre-
cedente, tutte indistintamente le altre società anonime ed in 
accomandita per azioni, così nominative come al portatore, 
siano esse società nazionali o straniere, pagheranno la tassa 
annuale di centesimi cinquanta per ogni lire mille sul capi-
tale nominale rappresentato dalle azioni messe in corso, 

senza differenza se il prezzo delle azioni sia stato o no pa-
gato per intiero. 

« Qualora il capitale non possa desumersi dal valore no-
minale delle azioni, la tassa si calcolerà sul valore reale di 
esso capitale, il cui ammontare sarà accertato colle regole 
stabilite dalla legge sulle tasse di registro. » 

A questo articolo il deputato Mancini ha proposto il se-
guente emendamento : 

« Pagheranno la tassa annuale di centesimi cinquanta per 
ogni lire mille sul capitale delle azioni poste in corso a mi-
sura che i versamenti divengono esigibili, in conformità del-
l'atto costitutivo della società o in dipendenza di delibera-
zioni sociali. » 

Intende di far pagare solo mano a mano che si versano le 
quote del capitale. 

MANCINI. L'emendamento da me proposto invoca il giu-
dizio della Camera sopra una delle più gravi ed importanti 
questioni che possano sorgere in occasione di questo disegno 
di legge che determina le gravezze cui dovranno sottostare 
in Italia le società commerciali, finanziarie ed industriali. 

A' miei occhi essa è una questione di vita o di morte per 
queste società nel nostro paese, ed il modo con cui la que-
stione sarà da voi decisa eserciterà una grande influenza 
sulle loro sorti avvenire. 

L'articolo 12, com'è concepito nel disegno di legge pre-
sentato dal Governo, ad eccezione delle compagnie d'assicu-
razione coniempl"ate nel capo precedente, assoggetta tutte le 
altre società anonime ed in accomandita per azioni, così no-
minative come al portatore, ad una tassa annuale di cente-
simi cinquanta per ogni lire mille del loro capitale nomi-
nale, rappresentato dalle azioni messe in corso, senza1 diffe-
renza se il prezzo delle azioni sia stato o no pagato per in-
tiero. 

Ed il successivo articolo spiega che s'intendono già poste 
effettivamente in corso le azioni anche quando non sono 
state realmente collocate e trovansi ancora inerti nel porta-
foglio della società, bastando che la società con una sua di-
chiarazione abbia manifestata l'intenzione di emetterle. 

Nella seconda parte dello stesso articolo 12 è poi preve-
duto un caso non infrequente, quello cioè in cui, invece d'in-
dicarsi in ciascuna azione la cifra determinata del suo valore 
nominale 

Voci. Questa parte è soppressa. 
MANCINI. È soppressa? 

nucHOQuÉ, commissario regio. Farei un'avvertenza, se 
mi si concedesse di parlare. 

PRESIDENTE. Domando al deputato Mancini se voglia 
consentire che il signor commissario regio faccia un'avver-
tenza che potrebbe influire sul suo discorso. 

MANCINI. Gliene sarò anzi gratissimo. 
DiJCfifiOQiiÉ, commissario regio. Ho bisogno di dare uno 

schiarimento. 
Scorgo che nell'ordine delle idee che svolge l'onorevole 

deputato Mancini può essere importante il sapere se nell'ar-
ticolo 12 sarà o no conservata l'ultima parte del progetto mi-
nisteriale, di cui la Commissione propose la soppressione. 

Inviterei la Commissione a riprodurre questa parte sop-
pressa, e pregherei la Camera d'accettarla. 

Faccio questa dichiarazione, perchè nell'ordine della di-
scussione si tenga conto anche di questo, vale a dire che io 
chiedo che sia riprodotta l'ultima parte dell'articolo 12, 
com'era nel progetto ministeriale. 

PRESIDENTE. La Commissione acconsente ella in questa 
proposta? 
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JFVAJBB&BSEJÍ relatore. La Commissione potrà 
decidersi ad accettare la riproduzione del paragrafo 2 del-
l'articolo i 2, quando avrà udite le ragioni per le quali il si-
gnor commissario regio chiede questa riproduzione. 

p m e s i m e n t e . Intanto, perchè la Camera sappia di che si 
fratta, ne darò lettura. L'articolo 12, di cui ho letto il primo 
membro, ne aveva un secondo nello schema di legge proposto 
dal Governo, il quale secondo paragrafo fu soppresso dalla 
Commissione, ed era questo : 

« Qualora il capitale non possa desumersi dal valore no-
minale delle azioni, la tassa si calcolerà sul valore reale di 
esso capitale, il cui ammontare sarà accertato colle regole 
stabilite dalla legge sulle tasse di registro. » 

Dopo aver partecipato alla Camera la condizione delle 
cose, inviterò l'onorevole Mancini a continuare il suo di-
ssorso. 

b u c h o q u é , commissario regio. Se si contenta, farò 
un'altra semplicissima osservazione: mentre dichiaro di ri-
proporre l'ultima parte dell'articolo 12, vorrei per altro in-
durvi qualche leggera modificazione intesa a renderne più 
chiaro il significato. 

sbosca.. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
p r e s i d e n t e . Permetta, io non posso togliere la parola 

al signor Mancini. 
m o s c a . Se il signor Mancini ha avuta la bontà di sospen-

dere il suo dire per qualche poco, perchè reputava forse che 
le dichiarazioni del signor commissario regio potessero avere 
qualche influenza su ciò che egli stava per esporre, mi lusingo 
che avrà a riconoscere come sia bene di esaurire quest'inci-
dente, perchè egli potrà più abbondantemente occuparsi del-
l'intero articolo, se l'articolo deve essere ripristinato. 

MARCIMI. Dichiaro che nell'ordine de' miei ragionamenti 
non entra che in modo ben secondario ed accessorio la se-
conda parte dell'articolo 12. Epperò, ringraziando l'onore-
vole commissario regio della sua dichiarazione, ed appunto 
perchè non potrei prevedere se la Camera adotterà oppur no 
Sa seconda parte dell'articolo 12, e se colle modificazioni che 
Intende il regio commissario proporre, o ne' termini in cui 
originariamente il Governo l'aveva proposta, farò ambe le 
ipotesi nel mio argomentare, e spero dimostrare che in tutti 
i casi quella seconda parte dell'articolo, sia conservata o sop-
pressa, può offrire un non ispregevole argomento in sostegno 
dell'assunto che intendo di propugnare. 

Adunque la seconda parte dell'articolo 12, come ha già 
fatto osservare il nostro onorevole presidente, si riferisce ad 
un caso molto ovvio, a quello cioè in cui le azioni non indi-
chino il proprio valore espresso in cifra determinata, ma rap-
presentino semplicemente il valore di una quota proporzio-
nale, e quindi indefinita ed indeterminata, degli utili che ri-
sultassero divisibili nella società ; ora vedremo con quale mi-
sura in tal caso somiglianti azioni vengano ad essere colpite 
dalla tassa imposta dalla presente legge. 

Ma innanzi tutto volgiamo uno sguardo retrospettivo sulla 
legislazione anteriore per conoscere la genesi di questo arti-
colo 12 del progetto governativo. 

Nella legge del 30 giugno 1885, che prescrisse la tassa ri-
guardante le società commerciali ed industriali nelle antiche 
Provincie, l'articolo 14 obbligava la società a pagare una 
tassa di 50 centesimi per ogni migliaio all'anno, ma unica-
mente sul loro capitale effettivo ; e perciò la legge fu intesa 
ed applicata in tal senso, che fino a quando uno o pochi de-
cimi delle azioni si fossero versati da'rispettivi azionisti, 
queste frazioni soltanto del valore delle azioni, che real-
píente entravano alla cassa sociale, e così divenivano capitale 

sociale in movimento, ed impiegato nelle negoziazioni so-
ciali, fossero assoggettate alla tassa annuale; ed al contrario 
quella parte, talvolta la maggiore, del valore delle azioni, 
che rappresentava solo una possibilità eventuale di succes-
sivi versamenti, da deliberarsi e chiedersi ulteriormente se-
condo le scadenze pattuite negli statuti, o in dipendenza di 
deliberazioni sociali, non potesse ancora assoggettarsi a 
tassa fino a che quell'incerto evento non si verificasse. 

Nell'applicazione di questa legge non fu mai posta in con-
troversia la giustizia intrinseca delle sue disposizioni, ma fu 
fatto sperimento di alcune difficoltà pratiche, che io sono ben 
lontano da voler lasciare nell'ombra; anzi desidero che la 
Camera ne abbia un'idea adeguata, per giudicare se la mia 
proposta giunga, oppur no, ad eliminarle compiutamente, e 
così a risolvere l'unica fondata obbiezione elevata contro il 
provvedimento della legge del 1853, e che fece alla mede-
sima sostituire dal Parlamento subalpino un'altra legge del 
13 febbraio 1856. 

Questi pratici inconvenienti si possono agevolmente com-
prendere. 

Con ragione opponeva il ministro delle finanze che, do-
vendo l'erario percepire l'imposta unicamente sopra i par-
ziali versamenti di capitale che si dimostrassero effettiva-
mente eseguiti da parte degli azionisti, e nè anche bastando 
che si dimostrasse già scaduto il versamento dei decimi o 
quinti o altre aliquote delle azióni, in conformità degli sta-
tuti di ciascuna società, o che a questo versamento gli azio-
nisti già si trovassero invitati legittimamente da una regolare 
deliberazione dell'assemblea sociale, mentre anche dopo 
questa scadenza o deliberazione si avrebbero sempre azio-
nisti diligenti e puntuali ed azionisti morosi, ed anche ignoti 
possessori di azioni al portatore, molti dei quali potrebbero 
anche esercitare il diritto di distruggere i loro titoli per 
sottrarsi all'obbligo del versamento , la legge costituiva l'e-
rario nell'impossibilità materiale di venir a riconoscere e 
colpire le sole frazioni del capitale delle azioni che fosse ef-
fettivamente versato, o per Io meno subordinava la riscos-
sione dell'imposta ad indagini oltremodo incerte e mala-
gevoli. 

È d'uopo convenire che queste obbiezioni pratiche erano 
di un'incontrastabile verità; ma iì rimedio che si cercò di 
apportarvi qual mai si fu? Signori, con la successiva legge 
del 1856 si adottò quella regola che oggi si vede trasfusa 
nell'articolo 12 del disegno di legge che cade in esame, vale 
a dire si ricorse senz'altro al mezzo più facile, più comodo, 
ed anche creduto più utile all'erario, cioè a quello di auto-
rizzare la percezione della tassa sopra il valore nominale 
delle azioni, ancorché di gran lunga superiore al capitale ef-
fettivo degli eseguiti versamenti. 

La nuova legge, o signori, non tardò a produrre lamente-
voli effetti. 

Dal momento in cui una società veniva costituita, ancor-
ché non si versasse che un primo decimo, e quindi una sola 
decima parte del capitale sociale fosse negoziato e posto in 
movimento; ancorché gli altri nove decimi non fossero ver-
sati; ancorché nessuno degli azionisti potesse dai rappre-
sentanti della società esser compulso a farne il versamento, 
nondimeno la tassa era pagata sopra la totalità del valor no-
minale delle azioni. 

E questa tassa, essendo annuale, può concepirsi quanto 
riuscisse oppressivo e gravoso, a ragion d'esempio, il suo pa-
gamento per una serie di 99 anni, che è la durata che hanno 
le nostre società di strade ferrate, mentre il capitale in mas-
sima parte per lunghi anni non erasi versato, e solo una4 
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par ie di esso si era realizzata ef fet t ivamente, posta a d ispo-
sizione della società ed impiegata nelle sue negoziazioni. 

Fu questa, o signori, non ul t ima, e credo anzi una delle 
principali cagioni della debolezza e della progressiva decl i-
nazione in cui caddero le nostre società commerciali e indu-
str ial i, le quali si sa quanto poco abbiano negli ult imi anni 
prosperato ; e sarebbe vano disconoscere che assoggettar le 
ad una gravezza così r ipugnante ai principii di giustizia e 
così esiziale ne 'suoi effetti economici, sarebbe lasciarle a n-
cora per l 'avvenire nel l ' impossibi l i tà di r isorgere a vita flo-
r ida e prosperosa. 

Ora, l 'emendamento che ho l 'onore di sot tomet tere all 'e-
same della Camera si propone lo scopo, non già di r istabi l i re 
puramente e sempl icemente la tegge del 1BS3 co 'suoi p r a-
tici inconvenient i, ma di re in tegrare l 'osservanza de 'p r i n-
cipii di giustizia e di civil e economia in questa mater ia, schi-
vando però quegli ostacoli e quel le difficolt à che furono 
causa del l 'abbandono della legge anzidetta. 

Quindi d imostrerò in pr imo luogo come la proposta go-
vernat iva sia economicamente dannosa e g iur id icamente par-
ziale ed ingiusta. 

Dimostrerò poscia in secondo luogo che il mio emenda-
mento, r iparando alle ingiustizie ed appor tando conseguenze 
economicamente prof icue, nel tempo stesso eff icacemente 
previene ed al lontana tut ti quegli impedimenti e malagevo-
lezze di esecuzione che furono testé poste in luce. 

Anzitutto egli è facile il persuadersi come obbl igare le 
società commerciali ed industr iali i tal iane a pagare per iodi-
camente in tut ti gli anni una tassa non indi f ferente, ed una 
tassa non sopra il capitale del quale esse abbiano almeno ef-
fet t ivamente la disponibi l i tà, ma anche sopra quella par te 
che soltanto al l 'evento di determinate condizioni esse po-
t rebbero rec lamare dai propri azionisti, debba ar recare un 
colpo fatale alla vital i tà delle nuove società, rendendo loro 
necessario divorare fin dal l 'esordi re delle loro operazioni 
una par te del propr io capitale. 

Specialmente per quei paesi d ' I tal ia, dove la malefica in-
fluenza dei cessati Governi costr inse ad una impotente infanzia 
lo spir i to di associazione, il voto di questa legge, nel modo 
con cui il Governo la propone, condur rebbe a rendere que-
sta infanzia e terna e ad in terd i re per sempre in quel le bi-
sognose contrade la formazione e l ' incremento delle società 
commerciali ed industr ia l i. 

D 'a l t ronde, poteva benissimo concepirsi, r ispet to alle ant i-
che provincie, che il piccolo e modesto Piemonte potesse 
contentarsi di possedere società industr iali e commerciali 
modeste e t imide, che at tendessero ser iamente all 'esercizio 
di alcune industr ie o di alcuni commerc i; ma oggi, che or-
mai, col favore della Provvidenza, abbiamo r iuni ta e for-
mata questa grande Ital ia, chi potrà met tere in dubbio l ' in -
teresse supremo che ha la patr ia nostra a mettersi in grado 
di cost i tuire potenti e solide società commerciali ed indu-
str ial i, con grande dovizia di capital i, capaci di vaste ed ar-
di te in t raprese, ed in grado di lot tare in vantaggiosa con-
correnza anche colle grandi e gigantesche associazioni, che 
sono così potente is t rumento di prosper i tà e di ricchezza per 
l e a l t re nazioni? 

Giova ancora non perdere di vista che la tassa s ' intende 
percepi re non solamente sul l ' in tegro valor nominale delle 
azioni collocate, dappoiché già vi sarebbe, a mio avviso, una 
enorme ingiustizia nel l 'obbl igare una società a pagare una 
tassa non solo in ragione di quella frazione del capitale delle 
sue azioni collocate, che rea lmente si versa e si met te a sua 
disposizione, ma anche sopra quel la maggior quant i tà del 
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capitale medesimo che non è ancora versato, ed anzi non si 
sa se mai si dovrà versare. 

Ma il male si aggrava ancor più dacché il legislatore prende 
di mira unicamente la dichiarazione che facciasi dalle società 
di volere emet tere una o più ser ie d'azioni, per ipotesi S000, 
6000, 10000; e questa dichiarazione avanti la legge equ i-
vale al reale col locamento delle azioni emesse , senza consi-
derare che probabi lmente, ed io aggiungerò ord inar iamente, 
ad ogni emissione di azioni una par te di esse non trovasi a 
collocare , ed altra par te talvolta r imane sempre , costante-
mente, ost inatamente nel portafogl io della società. Potrò in-
gannarmi , ma a me sembra inconcepibi le come si possa do-
mandare il pagamento di una tassa, e di una tassa periodica, 
destinata a r innovarsi annualmente , sopra questi titol i che 
non hanno un propr io valore , ma ne hanno uno affatto chi-
merico ed immaginar io, dappoiché non rappresentano alcuna 
ricchezza e neanche rappresentano, come dimostrerò, a l t ret-
tanti crediti della società, poiché non esiste debi tore alcuno, 
né vi è alcuno obbligato a far versamenti nelle casse sociali, 
in rapporto ad azioni che non abbiano t rovato acqui rent i. 

• Inoltre le compagnie d 'ord inar io proporzionano i successivi 
versamenti alla progressione delle loro opere e delle loro 
spese. 

Prendiamo ad esempio quello che fanno le società di s t rade 
fer rate. Egli è natura le che, se la strada ferrata debb'essere 
costrutta in 18 anni, sarebbe assurdo p re tendere che fin dal 
pr imo anno gli azionisti versassero l ' in tero capitale. Sarà dun-
que così regolata la progressiva soddisfazione del capitale 
delle azioni, da ot tenerne il versamento nell ' ipotesi ora ad-
det ta in un periodo di 15 anni. 

Ora, mi si d i ca: come mai una società di s t rade fer ra te, 
che per avventura si costituisca con un capitale di cento m i-
lioni , potrà sottostare a questa gravezza? Come mai durante 
l b anni, ment re non è versato che in menoma par te il capi-
tale, ment re non è costrut ta la ferrovia, ment re essa per 
conseguenza non produce ancora alcun reddi to, o ne p ro-
duce uno tenuissimo, dovrà pagare costantemente la sua 
tassa sopra cento mil ioni , e non già sopra la f razione di ca-
pitale versata ef fet t ivamente, o che ef fet t ivamente poteva es-
sere r ichiesta dalla società, secondo i suoi statut i, ed in con-
formità delle sue del iberazioni? 

M3 si permet ta, o signori, di aggiungere alcune al t re av-
vertenze. Economicamente farebbesi luogo ad una dupl ica-
zione d'impo34a, assoggettando a questo pagamento il cap i-
tale non versato, in quanto che tut ta quella par te del capitale 
nominale delle azioni che r imane ancora in potere degli 
azionisti non debbesi supporre oziosa, ma contemporanea-
mente è impiegata in a l t re speculazioni, e quindi soggetta 
sotto quel l 'a l t ra forma innegabi lmente a tu t te quel le a l t re 
tasse che la CamerH ha votato per sopper i re ai bisogni del-
l 'erar io. Adunque, propr iamente quella par te di capitale che 
per la società non esiste, dappoiché essa non ne ha la d ispo-
nibilit à e non può negoziarla in propr io vantaggio, si t roverà 
gravata da una doppia tassa, l 'una che sarà pagata dagli azio-
nisti al lorché ciascuno di essi speculerà sul capitale che r i -
t iene, impiegandolo nelle individuali in t raprese, e l 'al tra 
tassa che sarà pagata dalla società, benché essa, come dice-
vamo, poco o nulla abbia riscosso, anzi, se non è avvenuta 
ancora la scadenza o la chiamata dei versamenti per de l ibe-
razione dell 'assemblea sociale, nulla ha potuto r iscuotere. 

Vorrà forse l 'onorevole commissario regio d i fendere l ' o r i -
ginario disegno dell 'art icolo invocando il suo favori to argo-
mento, cui la Camera si è dimostrata sempre disposta ad a t-
t r ibu i re il più gran peso, ma che pur debbe avere i suoi 
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giusti e ragionevoli l imiti , l 'argomento cioè dei grandi biso-
gni dell 'erario? Ma egli mi permetterà di r ispondere che, 
quand'anche per un istante si potesse fare astrazione dai 
principi! di rigorosa giustizia e dagli effetti economici della 
tassa, la stessa lusinga d' impinguare con la tassa attuale l 'e-

— rar io sarebbe vana e fallace. 

Credete voi che la conseguenza di questo articolo 12, ove 
sì avesse la sventura di vederlo approvato, sarebbe quella di 
far costituire in Italia numerose società con milioni di capi-
tali, sui quali potesse riscuotersi la tassa medesima ? No, si-
gnor i; l 'effetto unico che ne deriverebbe sarebbe questo, che 
cioè, per colpa della legge, in Italia non si costituirebbero 
più mai se non società meschine e senza larghezza di mezzi. 
Tutti coloro che saranno invitati a consigliare e dir igere i 
fondatori delle società non mancheranno di suggerire che il 
capitale sociale si dichiari in 800,000 l ire, in un milione, in-
somma nella più r istretta misura possibile, perchè tale quale 
sarà nominativamente indicato nell 'atto costitutivo della so-
cietà e ripart i to nelle azioni, dovrà immediatamente ed ine-
sorabi lmente esser colpito dalla tassa fiscale. 

Si penserebbe a r iserbare con un articolo la possibilità di 
altra posteriore emissione dì nuovo capitale ; ma ciò, o si-
gnori, per tutti coloro che hanno pratica del meccanismo 
delle società, non sarà senza gravissimi inconvenienti; dap-
poiché è noto che, quando vogliasi passare ad ulteriore emis-
sione di azioni, si manifesta un naturale antagonismo tra i 
possessori dei vecchi titol i e coloro i quali agognano di di-
ventar possessori dei nuovi. Quindi la storia delle società di-
mostra che non è quasi mai senza grandi difficolt à e contro-
versie, e talvolta senza lit i disastrose e lunghe, che si pe r-
viene finalmente all 'attuazione di queste nuove emissioni. 

Tutti questi pericoli sono prevenuti allorché una società 
fin da principi© venga costituita con tutto il capitale giudi-
cato corrispondente e proporzionato alla vastità della sua in-
trapresa ; essendo ovvio in tal caso che, per effetto delle r e-
gole che governano le società, le decisioni della maggioranza 
faranno sempre legge per la minoranza; quindi non sorge-
ranno somiglianti controversie e conflitti ; tutto procederà 
pacificamente, per lo meglio, e senza radicali mutamenti e 
trasformazioni nel seno delle società. 

Si consideri ancora come, quando si restringesse di molto 
la misura dei capitali nelle società , ne verrebbe per neces-
saria conseguenza che un minor numero d'individui nello 
Stato si troverebbe ammesso a partecipare al benefizio dello 
spirito d'associazione ed al f rut to de' mirabili prodigi che 
esso suole generare nel mondo industriale e commerciale; e 
domanderò se noi ci sentiamo disposti a adottare un articolo 
di legge, il quale dovrà al lontanare ed escludere da questo 
lauto banchetto del commercio, dell ' industria, del progresso 
civile, da promuoversi mercèlo spirito di associazione in Ita-
lia, una gran parte de' nostri concittadini, i quali altr imenti 
sarebbero in grado di approfittarne. 

Né ci si opponga: contentatevi di emeltere in più ristretto 
numero le azioni, potendolo più tardi accrescere. Ritornerà 
sempre, o signori, la stessa quest ione; perciocché, quando 
pure le azioni emesse siano tut te collocate, esse al certo non 
danno mai luogo all ' immediato pagamento dell ' intiero capi-
tale nominale, ma questo capitale, per costante usanza, è 
versato a rate, in certi periodi ed intervalli di tempo, od al-
lorché l 'assemblea sociale riconosca esserne venuto il biso-
gno. Quindi la questione potrà bensì essere rimpicciolita, 
ma r imarrà sempre la stessa, cioè quella se possa reputarsi 
economicamente vantaggioso e giuridicamente giusto e le-
cito imporre e percepire la tassa anche sopra quelle parti 

del valor nominale delle azioni che non ancora possono en-
trare nelle casse della società, che non sono un capitale effet-
tivo e circolante impiegato nelle operazioni della società me-
desima. 

Prego la Camera di non obbliare che le società commer-
ciali ed industriali sono già state da noi assoggettate ad un'al-
tra imposta nella legge r iguardante le tasse sopra varie con-
cessioni dei Governo. Votando quella legge, nell 'articolo 53 
assoggettammo tutte le società nazionali ed estere che deb-
bono essere autorizzate dal Governo ad una tassa propor-
zionale al valor nominale del loro capitale. Ed io non ho 
dubbio sulla giustizia di quella tassa, dappoiché è una tassa 
pagabile in un'unica vol ta, come quella che colpisce Fatto o 
la concessione; e però, quando i soci, nel costituire la loro 
associazione, hanno creduto espediente e necessario promet-
tere il conferimento di un capitale cospicuo, è ragionevole, 
per la regola di proporzionalità che governa tutte le imposte, 
che quest 'atto sia assoggettato ad una tassa più gravosa, al 
paragone con l 'atto costitutivo di una società modesta e 
creata con assai scarso capitale. 

Ma, imposta così una volta una tassa commisurata al valor 
nominale del capitale sociale, e quando sotto questo ragione-
vole aspetto le società hanno già pagato il loro debito allo 
Stato in relazione con la misura del loro capitale nominale, 
ogni ragione, a mio avviso, manca per sottoporre la mede-
sima società ad una seconda tassa, del pari commisurata a 
questo valore nominale. La natura e lo scopo di questa se-
conda tassa, o signori, sono espressi nell'esposizione dei mo-
tiv i che precede il disegno di legge presentato dal Governo. 
Ivi è dette che questa seconda tassa annuale è destinata a 
colpire il movimento del capitale, e perciò, senz'alcun dub-
bio, quella sola parte del capitale che opera, che funziona, 
che effettivamente è impiegata dalla società in proficue nego-
ziazioni; non già il capitale, direi, chimerico, che non esiste, 
che non è reale, che esisterà soltanto quando certi eventi e 
certe condizioni succedano : eventi e condizioni che è an-
cora incerto se mai saranno per succedere. 

Laonde, o signori, come fu giusto che la prima delle due 
tasse fosse proporzionata al capitale nominale della società, 
così, a mio avviso, sarebbe manifesta ingiustizia che la se-
conda tassa, che è tassa annua, che è tassa periodica, che è 
tassa sul movimento del capitale, non colpisse quello che ef-
fett ivamente si muove e dalla società si impiega, e che il Go-
verno dichiarò essere sua intenzione di tassare. 

Parimenti mi sia lecito di desumere un nuovo argomento 
da altra legge anche da noi votata, dalla legge sul registro. 
La Camera rammenta che nell 'articolo 14 della legge sul re-
gistro si è determinato che il pagamento della tassa propor-
zionale, in tutti i contratti in genere, quando essi siano sot-
toposti a condizione sospensiva, non debba aver luogo se non 
quando la condizione si verifica, appunto perchè, sino a 
quando r imane incerto se la condizione sia per verificarsi, 
sarebbe ingiusto cominciare per r iscuotere la tassa, senza la 
sicurezza che il contraente sia per profittare di quei vantaggi 
e corrispettivi cui la tassa si proporziona. Ora , quante 
volte si emettono azioni da una società, egli è manifesto che 
i l vantaggio che da tale emissione può r i t rarre la società è 
subordinato a due distinte condizioni, a due diversi eventi. 
La prima condizione è che si trovi chi compri le azioni e» 
messe, cioè che esse si trovino a collocare ; in mancanza di 
ciò, è evidente che la società, possedendo queste azioni, pos-
siede nulla, e tutto si r iduce all 'aver manifestato un pen-
siero, un desiderio di t rovare degli azionisti, senza averli 
t rovat i; ed in materia di tassabilità fiscale è impossibile ras-
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somigliare un semplice desiderio ed un tentativo alla realtà 
del fatto. 

La seconda condizione è poi che, anche quando le azioni 
vengono collocate, gli azionisti non abbiano l'obbligo di ver-
sarne alcune parti, se non allorché ne sia riconosciuto il bi-
sogno, in rapporto alle peculiari condizioni in cui versa la 
società; giudice di questo bisogno è l'assemblea sociale de-
gli azionisti medesimi; tal altra volta si affida il mandato al 
Consiglio di amministrazione della società di farsi interprete 
di questo voto generale dell'associazione ; ma è sempre vero 
che la semplice dichiarazione della società di volere emet-
tere azioni non implica altro che il proponimento nella so-
cietà stessa di procurarsi alcuni vantaggi, subordinati però 
ad eventi e condizioni futuri ed incerti. 

Ora, se noi per tutti i contratti in genere abbiamo votato 
e consacrato il principio che le tasse, quando si tratti di 
vantaggio e corrispettivi dipendenti da una condizione non 
ancora realizzata, non debbano pagarsi se non all'avveni-
mento reale di questa condizione, sfidiamo chicchessia a 
spiegarci per qual ragione ne' soli contratti di società, cioè 
in quella specie di contratti a cui più intimamente si legano 
le fortune e le prosperità economiche dello Stato, si voglia 
fare eccezione a quel principio generale stabilito nella legge 
sul registro, e si pretenda che, appena una società dichiari 
di voler emettere un certo numero di azioni, non abbiasi ad 
attendere l'avvenimento delle condizioni, cioè il colloca-
mento delle azioni e la scadenza o chiamata dei versamenti, 
ed immediatamente e senza indugio sopra l'intero valor no-
minale delle azioni emesse possa riscuotersi la tassa annuale 
senza lesione dei principii di giustizia ! 

Si opporrà forse ancora che le azioni una volta create, 
siasi o no fatto l'integrale versamento del loro valore, sono 
trasmessi bili, e conseguentemente potrebbe la tassa in certa 
guisa legittimamente percepirsi sul movimento delle azioni, 
sulla loro trasrnessibilità. 

Ed io affronterò anche questa obbiezione senza timore, 
poiché mi è facile rispondere che, in realtà, le frazioni del 
valore di un'azione, le quali rappresentano il capitale non 
ancora versato, non sono mai pagate dai cessionari ed acqui-
renti delle azioni medesime ; essendo noto che il prezzo nel 
corso di tali effetti si stabilisce non già in proporzione col 
loro valor nominale, ma con le quote già versate nella cassa 
sociale ; ond'è che un'azione non può valere che quella parte 
di capitale nominale che si trova realmente ed effettivamente 
versato, più quell'agio di lucro, o quella perdita, che in certa 
guisa è argomento della propizia o infelice fortuna in cui 
versa la società. Insomma il capitale non versato ancora sopra 
ciascuna azione non si trasmette, perchè rappresenta un de-
bito; e trasferendo da un azionista al suo cessionario un de-
bito, non gli si trasmette niente di reale, non vi è traslazione 
di una ricchezza imponibile. 

Ora la Camera mi permetterà di desumere ben anche un 
argomento favorevole al mio assunto dalla seconda parte del-
l'articolo 12 che cade in discussione. I 

Nella seconda parte di quest'articolo si prevede il caso in 
cui il capitale non possa desumersi dal valor nominale delle 
azioni ; imperocché può darsi il caso che una società fosse 
costituita (per ragion di esempio) da mille azioni, le quali 
non indicassero la cifra di alcun valore determinato, ma con-
tenessero la semplice indicazione che ciascuna azione attri-
buisce il diritto ad un millesimo degli utili o benefizi sociali 
In tal caso è evidente che il signor commissario regio ha ra-
gione di esigere che la tassa sia imposta con ispeciali regole 
da prescriversi nella legge. 

Se la Commissione propone la soppressione di questa parte 
dell'articolo, in realtà alcune delle azioni delle società sa-
ranno soggette ad una tassa, a mio avviso,ingiusta ed onerosas 
cioè tutte le azioni che porteranno l'indicazione d'una cifra 
determinata; ma con quale giustizia, o signori, la Commis-
sione potrebbe lasciare tutte le altre azioni, che non porte-
ranno tale indicazione,, afiatto esenti dalla tassa ? 

Ecco il perchè nel progetto del Governo era disposto che, 
quando il capitale di questa specie di azioni non potesse de-
sumersi dal valore nominale delle medesime, la tassa do-
vesse calcolarsi sopra il valore reale del capitale da accer-
tarsi colle regole stabilite dalla legge sulla tassa di re-
gistro. 

Ora io ragionerò nella doppia ipotesi, che la Camera, cioè, 
adotti la proposta del Governo o quella della Commissione. 
Adotterà la proposta della Commissione? Allora si sappia 
bene che vi saranno alcune azioni le quali saranno enorme-
mente gravate per la sola ragione che, portando una cifra 
determinata di valore nominale, si troveranno contemplate 
nella prima parte dell'articolo 12, avendo io invano recla-
mato per esse che venissero tassate sul valore reale ed effet-
tivo ; ed accanto a queste esisterà una seconda serie di azioni, 
talvolta forse in una stessa società o in società analoghe, le 
quali azioni, sol perchè i soci ebbero o potranno avere 
d'oggi in poi la felice ispirazione di dissimularne il valore 
nominale e di scrivervi invece l'aliquota di un valore inde-
terminato, cioè degli utili divisibili, soggiaceranno sempli-
cemente alla tassa corrispondente al valore reale da accer-
tarsi colle norme determinate dalla legge sulla tassa del re-
gistro, vale a dire saranno collocate in quella condizione 
normale di giustizia in cui io domando che tutte indistinta-
mente le azioni di società commerciali ed industriali vengano 
parificate. 

Questa sarebbe, o signori, la conseguenza dell'adozione 
della proposta del Governo. 

Ma facciamo anche l'altra ipotesi. 
La Commissione non ha creduto di poter accordare il suo 

assentimento a questa seconda parte dell'articolo, quindi ne 
ha proposta la soppressione. Io però credo che con ciò, anzi-
ché diminuire, non si farebbe che ancor più aggravare l'in-
giustizia; dappoiché, se nel progetto del Governo queste a-
zioni senza l'indicazione di un valore nominale determinato 
erano tassate più benignamente delle altre, nel sistema della 
Commissione si troverebbero completamente esonerate da 
qualunque pagamento di tassa. 

Credo adunque che, se la proporzionalità è un principio 
fondamentale nella distribuzione delle imposte, e se egli è 
impossibile impedire che i contraenti che costituiscono una 
società, invece di scrivere nelle loro azioni una cifra di va-
lor nominale determinato, adoperino una locuzione delia 
natura di quelle che sono contemplate nella seconda parte 
dell'articolo 12, le regole di giustizia, di logica, di necessità, 
di proporzionalità impongono imperiosamente che si cancelli 
ogni ingiusta differenza e si stabilisca, rispetto alle azioni di 
ogni specie, come massima sovrana ed unica, che solamente 
il capitale reale, il capitale di cui la società ha l'attuale esi-
gibilità e disponibilità, sia quello che debba essere soggetto 
alia tassa annuale imposta dall'articolo 12 di questa legge. 

Né vuoisi trasandare la considerazione che d'oggi in poi 
tutte le società le quali dovrebbero costituirsi sarebbero in 
certa guisa dalla legge forzate ad adoperare l'una di quelle 
due formole invece dell'altra. Sarebbe facilissimo, anziché 
scrivere sopra ciascun'azione un valore nominale di 500 o di 
1,000 lire, esprimere che ogni azione ha diritto ad un cen-
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tesimo, ad un millesimo, ad un diecimillesimo degli utili che 
saranno oltenuli dalla società, e questo giuoco di parole ba-
sterebbe ad eludere la vostra legge ed a renderne impossi-
bile l'applicazione. 

In Francia fu già largamente adottato questo sistema, ed 
essendosi raccolta una statistica nel 1856, allorché il Governo 
propose al Corpo legislativo un progetto di legge relativo , 
alle società anonime ed in accomandita, ne risultò che sopra 
3S1 società anonime esistenti in Francia, 2o2 avevano il loro 
capitale diviso in azioni di un valore nominale determinato, 
il quale si elevava complessivamente alla somma di 1929 mi-
lioni, mentre oltre 99, cioè molto più d'un terzo, erano di-
vise in parti aliquote di un valore ignoto ed indeterminato, 
le quali perciò rimanevano sottoposte ad una regola di tas-
sazione profondamente diversa; al certo, altrettanto non 
mancherebbe di accadere anche presso di noi. 

Un ultimo argomento giuridico, e ad un tempo economico, 
intendo ricavare dall'articolo lo di questo stesso disegno di 
legge. 

Se la Camera si compiacerà di portare su di esso per un 
istante la sua attenzione, vedrà che ivi si propone d'imporre 
la tassa stabilita nell'articolo 12 alle società straniere sol« 
tanto in proporzione del capitale complessivo che le società 
medesime (secondo la proposta del Governo) proveranno di 
aver destinato alle loro operazioni nello Stato. 

La Commissione ha creduto dover modificare la proposta 
sostituendovi quest'altra locuzione : in proporzione del capi-
tale complessivo che le società medesime avranno destinato 
alle loro operazioni nello Stalo. 

Ora egli è chiaro che le società strasdere sarebbero im-
mancabilmente trattate in un modo assai più favorevole e 
vantaggioso che tutte le società nazionali; imperocché, quanto 
alle società straniere, starà in loro determinare qual parte 
del loro capitale, e (come è ben naturale) del loro capitale 
effettivo, del capitale di cui avranno la reale disponibilità, 
intendano versare in imprese ed operazioni nel territorio 
italiano. 

Laonde le società straniere non pagheranno la tassa sopra 
il loro valore nominale, esse non la pagheranno neanche 
sopra tutto il loro capitale reale, ma bensì sopra quella parte 
di capitale reale che avranno effettivamente destinata ad im-
pieghi nel nostro Stato, e così è giustificato che il tratta-
mento usato da questa legge alle società straniere è immen-
samente più propizio e benigno di quello che verrebbe usato 
verso le società nazionali. 

Lascio immaginare alla Camera se nella lotta della concor-
renza con le società straniere, che già hanno potuto vantag-
giarsi di tutte quelle condizioni di facilità e di progresso, 
per le quali l'industria e il commercio presso altre nazioni ; 
più avanzate della nostra nella vita economica le hanno ren-
dute prospere e fiorenti, potrebbero reggere e vivere le so-
cietà nazionali, le quali si troverebbero colpite d'una tassa 
più gravosa, di una tassa ingiusta, dì una tassa che toglie-
rebbe loro le condizioni di esistenza e di sviluppamelo. ì 

Non mi rimane, o signori, che esaminare rapidamente le 
principali obbiezioni che possano opporsi al mio emenda-
mento. 

Si è detto: la tassa s'impone sui valore nominale delle 
azioni, perchè anche la parte di questo valor nominale non 
ancora versata rappresenta un credito della società; conse-
guentemente la legge tassa in parte un capitale già versato 
nelle casse sociali, ed in parte un credito che alla società si 
appartiene verso i suoi azionisti. 

È assai facile respingere questa obbiezione. 

Mi asterrò dal rammentare l'astica massima dei maestri 
del diritto, che chi deve a termine, non deve. Indipendente-
mente da ciò, dico che non è solo un termine prefisso alla 
esecuzione dei versamenti frazionali delle azioni, ma ho già 
dimostrato che sono subordinati a due vere condizioni. In-
fatti la società ha dichiarato voler emettere un dai-o numero 
di azioni; ma dove è il debitore? 

Perchè un debitore vi sia, è d'uopo innanzi tutto che si 
trovi l'acquirente delle azioni. Se una parte di queste azioni 
non trova compratori, è manifesto che la società non ha un 
credito contro chicchessia ; e finché le azioni non siano collo-
cate non rappresenteranno al certo un credito della società. 

in secondo luogo, quand'anche le azioni siano collocate, 
suol essere costantemente determinato negli statuti sociali 
che con ciò gli azionisti non contraggono l'obbligo di versare 
immediatamente e senz'altro il prezzo delle azioni, ma sono 
fissate le successive epoche e i periodi delle scadenze ; ed è 
chiaro in tal caso che prima di quel periodo, e fino a che non 
avvenga la scadenza, invano l'amministratore della società 
chiamerebbe in giudizio l'azionista per obbligarlo a versare, 
adducendo a motivo che la società paghi sopra questo cre-
dito la sua imposta; perciocché gli si risponderebbe che la 
società non è ancora in credito, perchè non vi è ancora ĉa-
denza verificata. 

E giova pur notare che prima della scadenza la società non 
gode interessi, essendo notissimo che sopra le rate delle s-
zioni non àncora versate, e non ancora esigibili, gli azionisti, 
non essendo in mora, non sono tenuti a pagare vermi inte-
resse. 

Che se poi siasi pattuito negli statuti che allora soltanto si 
versi l'importare delle frazioni non ancora pagate, quando 
con deliberazione dell'assemblea sociale ode! Consiglio d'am-
ministrazione risulti verificata la condizione dell'esistenza 
del bisogno della società, niuno dubiterà essere questa una 
condizione futura ed incerta; il che è tanto vero che non di 
rado una società perviene a prosperare senza che gli ultimi 
decimi siano chiesti e versati ; ed in tal caso sarebbe erroneo 
il sostenere che la società abbia verso i singoli suoi azionisti 
un vero e reale credito eguale al valore delle azioni; per-
ciocché nella rnen favorevole ipotesi sarebbe un credito con-
dizionale, dipendente cioè da avvenimenti incerti e futuri, i 
quali perciò, come sospendono l'esercizio del diritto, così deb-
bono sospendere del pari il pagamento delie tasse, in virtù 
della regola generale scritta nella legge del registro. 

Dunque la società neanche avendo veramente un credito, 
dappoiché non potrebbe il suo amministratore obbligare al 
versamento dei decimi se non dopo la scadenza, o dopo la 
deliberazione dell'assemblea sociale che prescriva tale ver-
samento, quest'obbiezione sembra dover essere respinta. 

Se ne è elevata un'altra, la quale ha le apparenze di un 
omaggio alla morale, Si è osservato che alcune società so-
vente si costituiscono con l'annuncio calcolato di doviziosi 
capitali per far pompa di progetti che non saranno mai rea-
lizzati, per uccellare i creduli, per ingannare la buona fede 
di coloro i quali, lasciandosi adescare all'amo dei solenni pa-
roloni e degli accumulati milioni di capitale sociale, possono 
più facilmente essere indotti a contrattare con una società i 
cui fondatori in realtà non hanno un intento serio, ma si 
propongono quello di illudere i semplici; quindi si pensa che 
una forte tassa, commisurata al valore nominale, gioverà a 
creare nelle società l'interesse di restringere il capitale, con 
cui si fondano, nei limiti del giusto e del vero; dappoichéo 
saranno società che mirano ad uno scopo serio e reale, e 
queste società solide e serie potranno sempre agevolmente 
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sopportare la tassa che loro s'impone; o invece saranno so-
cietà nelle quali il fumo ed i paroloni debbono tenere il luogo 
della realtà delie cose, ed allora sarà molto meglio che so-
cietà simili non sorgano o che periscano. 

Questo è l'argomento decantato come vittorioso ; credo non 
aver nulla scemato alla sua importanza. 

Ma siami permesso di rispondere innanzi tutto che è un 
singolare metodo d'impedire un abuso, ricorrendo all'espe-
diente di colpire e l'abuso e l'uso ragionevole e vantaggioso 
delle società. Se un simile metodo preventivo si applicasse ad 
un gran numero di mali sociali, riesciremmo ad un sistema 
il quale sarebbe la più spaventevole negazione della libertà, 
perchè della libertà sventuratamente più che di ogni altra 
umana cosa può abusarsi. 

Il rimedio deve adunque essere ricercalo in guisa che esso 
reprima l'abuso e lo impedisca, ma che preservi intatte, senza 
disordine e sen?a illegittimi ostacoli, le speculazioni serie,le 
società oneste. 

Io poi non ammetto che una società seria e, per quanto vo-
gliasi solida, possa con molta agevolezza sopportare la tassa 
proposta dal Governo; dappoiché, o signori, fatto un calcolo 
di quello che importa questa tassa, ci accorgeremo che, sup-
ponendo una società che volesse costituirsi per ardite e po-
tenti intraprese con un capitale di 80 milioni, essa non do-
vrebbe pagar di tassa meno di 95,000 lire all'armo; e sup-
ponendo che avesse non la durata di 99 anni, «ome sogliono 
averla le società di strade ferrate, ma anche di soli 30 anni, 
che è quella di ogni società che si proponga veramente spe-
culazioni di qualche importanza, tanto basterebbe perchè nel 
periodo di 30 anni il fisco dovesse fare una prelevazione di 
non meno di 750,000 franchi sopra il capitale di questa utile, 
seria e solida società, senz'altra ragione e senz'altro titolo, 
meno quello di riuscire a spaventare e paralizzare le società 
improbe e macchinatoci d'inganni. 

Del resto, o signori, rammentiamo che, se un frenovolesse 
porsi all'annunzio di troppo vistosi capitali negli atti costi-
tutivi di società, questo freno noi l'avremmo già stabilito nella 
tassa unica adottata in altra legge, in rapporto precisamente 
ed in proporzione del capitale nominale costitutivo delle 
società. 

Io non ho fede che questo espediente valga veramente di 
freno, ma, se potesse esercitare qualche efficacia, non vi sa-
rebbe ragione per adoperarlo due volte. Basta che una sola 
volta, nell'altra logge, si trovi già adoperato. 

Anzi mi permetta la Camera di fare un'osservazione pra-
tica. Ordinariamente gl'impostori, i quali creano società non 
serie per illudere e trappolare gli uomini di buona fed§̂ si 
propongono d'illuderli nei primi momenti in cui la società si 
costituisce, dappoiché è allora che essi si pongono in ricerca 
di uomini propensi ad acquistare le azioni delle quali i primi 
sono impazienti di spogliarsi per rovesciare la conseguenza 
della fatea ed imprudente speculazione sopra i loro cessionari.1 

Ora io dico che, ciò considerato, il freno che si vorrebbe a 
costoro imporre sarebbe assolutamente impotente, dappoiché 
nulla importerà a codesti macchinatori che venga assogget-
tata la loro società alla tassa annua di cinquanta centesimi 
per mille lire, non dovendo essi rimanere proprietari delle 
azioni, dovendo sforzarsi con tutte le arti di cederle ed ab-
bandonarle ad altri. Per tal modo una tassa da pagarsi an-
nualmente e finché duri la società non colpirà i fabbri 
della macchinazione, i veri, i soli colpevoli, ma unicamente 
avrà il malefico potere di rovinare gl'innocenti. 

Pertanto, di tutte le obbiezioni, rimane la sola che, fin da 
principio, ho dichiarato essere fondata sui fatti e sull'espe-

rienza che ebbe luogo in occasione della legge del 1853, cioè 
quella delle pratiche difficoltà d'indagare quali degli azio-
nisti avessero, e quali no, effettivamente eseguito i rispettivi 
versamenti. 

Riconosco che sotto questo punto di vista la legge del 
1853 era difettosissima, e son ben lontano dal proporre in 
via d'emendamento il ritorno a quella legge. 

Il mio emendamento abbraccia un sistema ben diverso; 
esso fa già larga parte all'interesse fiscale, migliora di molto, 
in paragone con la legge del 1853, le condizioni dell'erario; 
ma nel tempo stesso non pretende legittimare una flagrante 
ingiustizia ed una enormità economica. 

Il mio emendamento tende a far gravare della tassa an-
nuale di cinquanta centesimi per ogni mille lire le azioni 
poste incorso, a misura che i versamenti divengano esigi-
bili, sia in conformità dell'atto costitutivo della società, sia 
in dipendenza di deliberazione sociale. 

Nel mio sistema non basta che una società sia costituita ed 
abbia collocate le azioni da lei emesse, perchè l'erario debba 
percepire la tassa sul valor nominale di queste; ma del pari 
non è necessario che s'indaghi quale sia il giorno in cui 
questo o quell'azionista abbia eseguito il versamento da lui 
dovuto; il fisco rimane esonerato da questo fastidioso ob-
bligo. 

Invero, l'atto costitutivo della società determina le sca-
denze dei versamenti, e dal giorno in cui si verifica ciascuna 
scadenza la società diviene debitrice all'erario della tassa sul 
complessivo ammontare del versamento da farsi da tutti gli 
azionisti ; riesca o non riesca la società ad ottenerlo dai sin-
goli suoi debitori, l'erario non debb'essere impacciato in 
queste indagini ; basterà che esso abbia una copia dell'atto 
costitutivo della società, desumendola dall'uffizio del regi-
stro, e ne attinga la notizia delle epoche in cui scadano il se-
condo, il terzo e gli ulteriori versamenti ; dal giorno in cui 
ciascuno di essi sia scaduto e divenuto esigibile, in faccia al-
l'erario è come se fosse pagato. 

Ed allora sarà esattamente vero che s'impone la tassa so-
pra un credito della società, perchè, avvenuta la scadenza , 
nessuno potrà negare all'amministratore della società il di-
ritto di chiamare in giudizio l'azionista moroso, di costrin-
gerlo al pagamento. E tanto più che , domandandosi un ver-
samento di già scaduto, si domandano ben anche i relativi in-
teressi , anzi quasi tutti gli statuti delle società dispongono 
che dal giorno in cui scadono i versamenti a termini del con-
tratto sociale o in virtù di deliberazione che ne intimi il pa-
gamento, l'azionista moroso sia tenuto verso la società agli 
interessi sulla somma non versata. E quindi ad ognuno parrà 
di tutta giustizia che, come la società trae profitto del suo 
capitale, dappoiché scaduto il versamento, se il pagamento è 
ritardato , percepisce i relativi interessi, da quel momento 
stesso il versamento debba aversi come eseguito nell'interesse 
dell'erario, e questo aver diritto a percepire la tassa relativa. 

Supponendo invece il caso che l'atto costitutivo della so-
cietà non determini le scadenza, ma obblighi gli azionisti ad 
eseguire i versamenti allorché vi siano invitati con una de-
liberazione soeiale, dal momento in cui interviene questa 
deliberazione, per cui gli azionisti divengono realmente de-
bitori della società, e perciò passibili dello sperimento delle 
azioni giudiziali e del pagamento degl'interessi sopra i ver-
samenti ritardati, nessun dubbio potrà rimanere che la so-
cietà debba esser tenuta a pagare la tassa sopra tutti i ver-
samenti scaduti o deliberati, benché non ancora effettuati. 

Pertanto, col mio emendamento, io propongo un sistema 
intermedio fra quello della legge del 1853 e quello che ci è 



CAMERA DEÍ DEPUTATI — SESSIONE DEI* 1861 

proposto dal Governo nell'articolo 12 di questo disegno di 
legge; dappoiché non desidero che si verifichi se i versa-
menti dei singoli azionisti siano eseguiti, ma mi accontento 
che vi sia il requisito della esigibilità delle frazioni da ver-
sarsi in favore della società5 sia che questa esigibilità di-
penda dai patti e dalle condizioni stabilite nell'atto costitu-
tivo della società, sia che dipenda dalla deliberazione sociale 
che abbia invitato i soci agli ulteriori versamenti. 

Stimo superfluo aggiungere che, adottandosi quest'emen-
damento, nei due altri articoli della legge, 14 e 19, conver-
rebbe introdurre alcune lievi addizioni che ne sarebbero sem-
plicemente il corollario. 

Così nell'articolo 19, dove si parla delle denunzie, io vorrei 
che le società fossero obbligate a fare fra i trenta giorni una 
denuncia non solo di tutti quegli estremi che in qiièlFarti-
colo sono indicati, ma ben anche delle avvenute scadenze e 
deliberazioni di versamenti da eseguirsi dagli azionisti sotto 
le pene stabilite pel caso di omessa o ritardata denuncia; 
imperocché, se quasi sempre il Governo è rappresentato 
presso ciascuna importante società da un commissario regio, 
il quale non mancherebbe d'avvertirlo della chiamata dei 
versamenti,"tuttavia, siccome in alcune società il commissario 
regio manca, bramerei che l'obbligo della denuncia fosse in-
giunto alle società nel menzionato articolo 19. 

Del pari nell'articolo i4 dovrebbe determinarsi l'epoca in 
cui dovrebbe pagarsi la tassa sopra ciascun nuovo versa-
mento scaduto o deliberato ; e crederei doversi fissare il tri-
mestre nel corso del quale la deliberazione o la scadenza 
sarebbero avvenute. 

<s 

Signori, mi riassumo e domando perdono alla Camera di es-
sere stato prolisso, perchè l'ordine delle mie idee potesse 
essere convenientemente apprezzato. 

Credo aver dimostrato che il disegno di legge, come è 
proposto dal Governo, produrrebbe effetti economici disa-
strosissimi per le nostre società commerciali ed industriali ; 
apporterebbe una funesta paralisi allo svolgimento del prin-
cipio d'associazione in Italia, e comprometterebbe quell'av-
venire verso il quale abbiamo bisogno di spingere la nostra 
industria, il nostro commercio, se vogliamo che la ricchezza 
nazionale aumenti, e che venga così in grado di far fronte 
alle non poche tasse di cui abbiamo stimato debito cittadino 
di gravarla. 

Credo altresì aver dimostrato che sarebbe ripugnante ai ri-
gorosi principii di giustizia non solo colpire con una prima 
tassa commisurata al capitale sociale nominale l'atto costi-
tutivo delle società, ma ben anche aggiungervi una seconda 
tassa annuale e periodica sul movimento e sulle negoziazioni 
del capitale, non restringendone l'applicazione sulla sola parte 
del capitale che veramente è in negoziazione ed in movi-
mento, ma estendendola anche su quella parte che non an-
cora esiste e che forse non esisterà mai, non verrà mai nella 
cassa della società, né sarà credito esigibile della mede-
sima. 

Credo infine avere combattuto le principali obbiezioni che 
potevano muoversi all'assunto da me sostenuto e di avere 
dimostrato alla Camera che, in quanto alle già sperimentate 
difficoltà pratiche, non ve n'è più alcuna dal momento in cui 
liberiamo gli agenti dell'erario pubblico dal peso d'indagini 
moleste, malagevoli, dicasi pure, impossibili, ma vien sosti-
tuito al criterio dellâ semplice emissione delle azioni quello 
ragionevole e giuàto*tlelIa esigibilità progressiva delle par-
ziali frazioni del loro capitale nominale. 

Se nella saviezza del suo giudizio la Camera vorrà de-
gnarsi di accogliere questo emendamento, mi riserberò agli 

articoli 14 e 19 di far quelle proposte che sarebbero neces-
saria conseguenza dell'adozione della prima. 

â&KSMiEWTE. Domándose l'emendamento del deputato 
Mancini è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
La Commissione lo accetta? 
PABjaizj Giovanni, relatore. La Commissione non 

crede di poter accettare l'emendamento proposto dal depu-
tato Mancini. Essa non si aspettava a questa così ampia di-
scussione, ma pure gli argomenti addotti dall'onorevole pre-
opinante in appoggio delia sua proposta non hanno potuto 
cambiare le sue convinzioni. 

La Commissione è d'avviso che anche col capitale nomi-
nale si operi un movimento di valori ; che in esso si mani-
festi la pieneziì dell'obbligazione sociale, che veramente co-
stituisca la garanzia dei soci tra loro, come altresì la garanzia 
dei terzi che contraggono con la società; e quindi opina che 
non solamente quella parte di capitale che venne versata, 
ma sì ancora tutto il capitale nominale, su cui si fondano i 
disegni e le operazioni della società, debba essere tenuto a 
calcolo per proporzionare la tassa. 

Inoltre, non ostante le cautele proposte dall'onorevole 
Mancini per ovviare agl'inconvenienti pratici che derivereb-
bero dal suo sistema, la Commissione crede che questi non 
sarebbero tolti, inquantochè bisognerebbe che l'amministra-
zione del registro tenesse dietro faticosamente a tutti i mo-
vimenti, a tutte le operazioni della società; bisognerebbe che 
s'informasse volta per volta delle scadenze determinate pel 
pagamento delle rate delle azioni sociali, e tutto questo por-
terebbe una grande complicazione pratica. 

La Commissione ritiene altresì che sia miglior partito la-
sciare che questa tassa venga proporzionata come l'articolo 12 
propone, per un'altra considerazione che l'onorevole Mas--
cini ha avuto in vista e che ha tentato di ribattere, vale a dire 
che questo proporzionare la tassa al capitale nominale, an-
ziché a quella parte di capitale nominale che viene ad essere 
versato, riesca di freno alla ciarlataneria, mi si permetta 
l'espressione, dei promotori di società e commerciali e indu-
striali, sempre pronti a spacciar capitali che non hanno. 

Per queste diverse considerazioni da me brevemente 
espresse la Commissione non crede di poter adottare l'emen-
damento proposto dall'onorevole Mancini. 

pkesiuente. Il commissario regio accetta la modifica-
zione proposta dal deputato Mancini? 

sìsjciìòqijé, commissario regio. Noif l'accetto. 
fHisiDEMTE. Ha facoltà di parlare il deputato Cini. 
cast emi a. Chiedo di parlare. 
ceni. Aggiungerò alcune poche osservazioni intorno al-

l'emendamento proposto dall'onorevole Mancini, sebbene il 
relatore della Commissione abbia già indicato le ragioni prin-
cipali per le quali tale emendamento non è accettabile. 

L'onorevole Mancini nella sua ampia e dotta oi'aziene ha 
parlato non solo dell'articolo 12, ma degli articoli 15 e 15; io, 
riserbandomi intieramente ad emettere la mia opinione in-
torno agli articoli 15 e 15, dichiaro di non voler parlare che 
di ciò che si riferisce all'articolo 12, cioè a dire se la 
tassa di 50 centesimi per mille debba esser posta sul ca-
pitale nominale rappresentato da azioni, ovvero sul capitale 
effettivamente versato. E qui mi occorre avanti tutto di far 
notare alla Camera una differenza che prego di non dimen-
ticare. 

La maggior parte delle osservazioni fatte sopra le società 
che emettono azioni di un capitale nominale molto grande e 
che fanno versare solamente una piccola parte di questo ca-
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pitale, si applicano quasi intieramente ed esclasivamente 

alle società di assicurazione. Nelle società di assicurazione è 

antico sistema questo, che il capitale nominale sia grande ed 

il capitale effettivamente versato sia piccolo; è questo è per-

chè i rischi eventuali ai quali ìa società può essere chiamata 

a provvedere sono grandissimi, mentre nell'andamento ordi-

nario degli avvenimenti umani se ne verificano pochi, e per-

ciò le somme che occorre effettivamente di pagare sono 

pìccole. 

In codeste società adunque è razionale e giusto che il ca-

pitale nominale, quello cioè che i soci in certe date even-

tualità sono obbligati a provvedere, sia molto più grande del 

capitale effettivamente sborsato. 

Io faccio quest'avvertenza, perchè, tenuto conto di c iò , la 

parte delle osservazioni dell'onorevole Mancini, alle quali 

pure mi assoderei, si riferiscono alle società di assicurazione, 

che sono fuori di questione. 

La Camera deve aver presente che qui si tratta di altre so-

cietà anonime fuori di quelle di assicurazione. 

Ora, nelle altre società anonime per imprese industriali di 

qualunque genere non è che rarissimo il caso in cui sia ve-

ramente giustificato, sia veramente savio di annunciare e* di 

emettere delle azioni di un capitale nominale molto grande 

con versamenti di danaro molto piccoli. 

L'onorevole Mancini ha voluto dimostrare che la tassa così 

imposta secondo il progetto di legge è esiziale , è pernicio-

sissima, è gravissima, e che nel tempo stesso è ingiusta. 

In verità , sentendo tutti gl'immensi danni che da questa 

tassa verrebbero allo sviluppo dello spirito d'associazione in 

Italia , io sono stato portato a rileggere più volte l'articolo , 

per vedere se mi era ingannato sulla cifra che il progetto di 

legge propone. Ma quando mi son dovuto convincere che la 

tassa di cui si mena tanto rumore non è che di un mezzo per 

mille sul capitale nominale, non so rendermi ragione del ter-

ribile avvenire che l'onorevole Mancini dipingeva ai nostri 

occhi, qualora la tassa fosse accettata; del terribile avvenire 

che, secondo lui, si prepara alle società italiane, per le quali 

egli dichiarava che questa era questione di vita o di morte. 

Io prego la Camera a volere avvertire che, se il capitale 

nominale fosse tutto effettivamente versato , come si do-

vrebbe, la tassa sarebbe di soli cinquanta centesimi per ogni 

mille l i re ; se il capitale nominale non fosse versato che per 

metà, ia tassa si ridurrebbe ad un decimo per ogni cento 

lire. Nell'ipotesi poi , che non vorrei ammettere , ma ch'egli 

ha più volte considerato, cioè che fosse versato solamente un 

decimo del capitale nominale, la tassa si ridurrebbe al mezzo 

per cento. Ora chi potrebbe mai sostenere che a questo me-

desimo saggio la tassa debba riescire gravissima, esiziale? 

L'onorevole Mancini, per colpire più vivamente la nostra 

immaginazione, ha citato il caso di una società di 5 0 , 0 0 0 , 0 0 0 

(vero è che i milioni ai nostri giorni sono piccola cosa, ma 

80 ,000 ,000 però colpiscono l'immaginazione assai), e ha 

detto : sapete che questa società pagherebbe 25 ,000 lire al-

l 'anno! Certo son molto 23 ,000 ' . Ma io dirò all'onorevole 

Mancini che se chi fa una società di 50 ,000 ,000 non ispera 

di ritrarne almeno l'interesse dei 5 per OjO, cioè 2 , 5 0 0 , 0 0 0 

l ire, fa fare una ben trista speculazione ai suoi azionisti. 

Ora, s'egli ritrae solamente il 5 per 0[0, cioè 2 , 5 0 0 , 0 0 0 

lire, pagando 25 ,000 lire, tutti sanno che paga l 'I per OjO 

della sua rendita, ossia del suo profitto. 

Ora, se il pagare l ' I per 0[0 della propria rendita sia caso 

di vita o di morte, per il quale uno piuttosto rinunzi a pro-

curarsi gli altri 99 per 0[0 che spera dalla speculazione in-

trapresa, Io lascio giudicare alla Camera. 

Dunque bisogna che ripeta che questa tassa, anche in un 

caso che non vorrei mai ammettere, nel caso di versamenti 

piccolissimi di fronte ad un capitale grandissimo, non è che 

una tassa ben leggera, non è che una tassa che si può ragio-

nevolmente sopportare. 

Quindi non posso ammettere che l'imporre questa tassa 

nel modo indicato dalla legge sia mai per recare quegli ef-

fetti esiziali, terribili, che l'onorevole Mancini prevedeva 

per lo svolgimento dello spirito d'associazione in Italia. 

Ma poi, dirò di più, la tassa i giusta. Perchè mai voi an-

nunciate a! mondo commerciale, industriale, che avete un ca-

pitale di 10 milioni, quando effettivamente non, ne potete 

sborsare che un solo? Perchè sperate con questo milione 

versato di far tanti profitti quanti ne fareste se effettiva-

mente aveste versato i 10 milioni, altrimenti vi sarebbe inu-

tile mettere innanzi al pubblico questa grande bandiera dei 

10 milioni. 

Voi sperate, mercè del credito, mercè della rapidità delle 

operazioni che farete, di avere que' profitti che fareste se ave-

ste effettivamente il capitale di 10 milioni. 

Allora io dico : se voi con un milione solo, mediante que-

sto annuncio di 10 milioni chimerici, fate lo stesso profitto, è 

giusto che paghiate la tassa che paghereste se aveste sbor-

sati i 10 milioni. 

Io sono amico dell'ampio svolgimento dello spirito d'asso-

ciazione quanto chiunque al tr i , io credo che da questo svol-

gimento l'Italia possa aspettarsi grandissimo bene per il suo 

avvenire economico, ma desidero, per quanto è a noi possi-

bile, dare a questo svolgimento un indirizzo serio, savio, 

prudeñíe; epperò, quando vedo che con questa tassa si met-

terà non un freno, che forse non è possibile, ma almeno un 

inciampo di più a questa tendenza, diciamolo pure, de' no-

stri tempi d isos t ru i re l'apparenza alla realtà, di far servire 

la vana pompa degli annunzi a ingannare la gente, piuttosto 

che a richiamare i solidi, i veri capitalisti alle imprese, io 

mi unirò sempre a tutte quelle disposisioni legali che po-

tranno contribuirvi. 

L'onorevole Mancini ha mostrato di temere gravissime 

conseguenze da questa legge per la formazione di nuove so-

cietà. 

Le conseguenze saranno chè le società si faranno più se-

riamente, che si faranno con capitali minori, com'egli ha 

detto, ma con capitali serii, non immaginari. 

Non posso dunque unirmi a lui nell'emendamento che egli 

ha proposto. Trovo che le disposizioni della legge, salvo forse 

una modificazione per ciò che cojieernele società in acco-

mandita, le disposizioni del progetto di legge, io dico, sono 

giustissime; quindi prego la Camera di rigettare l'emenda-

mento proposto dall'onorevole Mancini, e mantenere l 'arti-

colo 12 come sta nel progetto di legge. 

c a s t e ì ì M Hi3?Efti. Tra le obbiezioni che l'onorevole 

Mancini fece a sè stesso, e delle quali ha avuto facile vitto-

ria, fra quelle che gli furono apposte dall'onorevole relatore 

della Commissione e dal preopinante, non ho sentito accen-

narne una che a me pare imponente,. perchè logicamente de-

dotta da quello stesso principio che l'onorevole oratore pose 

a fondamento e a dimostrazione dell'emendamento da lui 

proposto. 

Egli dice: la tassa imposta da questa legge è un surrogato 

della tassa di registro; per conseguenza si deve proporzio-

nare al numero approssimativo degli atti, delle operazioni, 

dei contratti che la società farebbe, e quindi all'imposta che 

dovrebbe pagare secondo la legge generale del registro per 

questi atti svariati e moltipliei, se invece di essere colpiti da 
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una legge a parte si lasciassero sotto il dominio della legge 
comune del registro. 

L'approssimativo di questi atti non possiamo calcolarlo se 
non se dal capitale che la società mette effettivamente in mo-
vimento, dunque non lo possiamo calcolare su quel capi-
tale che la società ha bensì stabilito per lo sviluppo com-
pleto delle sue operazioni, ma che non l'ha ancora incassato, 
non ne ha nemmeno ancora chiesto i versamenti. Una grave 
difficoltà si affaccia, a mio modo di vedere, a questo sistema, 
e per renderla più chiara io faccio un'ipotesi. 

Suppongo due società, ciascuna delle quali si costituisce 
col capitale nominale di 90 milioni. Una di queste società è 
autorizzata dai suoi statuti, dall'atto di approvazione di essi, 
ad emettere un terzo del suo capitale in obbligazioni, e trova 
conveniente di prevalersi di questa facoltà; l'altra invece o 
non ha questa facoltà ne' suoi statuti, o non trova conve-
niente di prevalersene. Quindi è che la prima chiama sola-
mente due terzi del capitale delle azioni (60 milioni), e si 
procura l'altro terzo colla emissione di obbligazioni, e così 
mette in movimento un capitale di 90 milioni, sul quale non 
pagherebbe la tassa se non in ragione di 60 milioni incassati 
sulle azioni. L'altra società invece, che io ho supposto non avere 
dall'atto suo costitutivo la facoltà di emettere obbligazioni, o 
non trovare conveniente di emetterne, domanda l'intiero 
capitale ai soscrittori delle azioni, conduce a termine le sue 
operazioni coi 90 milioni delle azioni intieramente liberate, 
e per conseguenza dovrà pagare la tassa sui 90 milioni. Am-
bedue adunque queste società lavorano con un capitale di 90 
milioni, i loro contratti, le loro operazioni saranno rappre-
sentati dal movimento di questo capitale, perchè o faranno 
contratti più numerosi, oppure di somme più ragguardevoli. 
Quindi, se invece di una legge speciale, avessero dovuto rima-
nere sotto il dominio della legge generale sulla tassa del re-
gistro, e l'una e l'altra società movente questo capitale di 90 
milioni avrebbe presumibilmente pagato a un di presso le 
stesse tasse di registro. 

Ora, se noi ammettessimo la proposta fatta dal depurato 
Mancini, ne verrebbe una differenza a favore della società 
autorizzata ad emettere obbligazioni e a pregiudizio dell'al-
tra non autorizzata, ed io credo che una delle ragioni, e forse 
la principale, per cui l'articolo è stato redatto nel senso com-
battuto dall'onorevole Mancini, sia appunto questa. Ond'è che 
quando la Camera credesse di venire al partito da lui pro-
posto, allora mi pare che per logica conseguenza dello stesso 
principio non potrebbe rifiutare di accogliere il sotto-emen-
damento che io le sottometto, che cioè in tal caso la tassa sia 
proporzionata al capitale nominale rappresentato non solo 
dalle azioni, ma anche dalle obbligazioni messe in corso dalla 
società. 

&3amcini. Domando la parola. 
CASTEiiM i<. Ad ogni modo io dichiaro che voterò contro 

l'emendamento dell'onorevole Mancini pei motivi ehe facil-
mente si possono congetturare. Ma, ove siffatta proposta ve-
nisse ammessa, il mio sotto-emendamento farebbe sì che al-
meno ne sarebbe temperato l'effetto dannoso non solo per lo 
Stato, ma ancora per la disuguaglianza che stabilirebbe fra 
le diverse società, secondo che siano o no autorizzate alla 
emissione di obbligazioni. 

Nè mi si dica : ma come percevere una tassa sui debiti delle 
società, perchè queste obbligazioni sono mutui che ad esse 
società sono fatti? 

Io faccio avvertire che questa non è una tassa sai profitti, 
nè sulla rendita, ma bensì sul movimento dei capitali ; e che 
tanto è un debito delle società il capitale delle obbligazioni, 

quanto io è quelio delle azioni. In sostanza ne risulta sempre 
che quando una società ha raccolto 60 milioni, per due terzi 
di azioni, più un terzo in obbligazioni, lavora con un capitale 
di 90 milioni, e quindi la tassa surrogata a quella di registro 
deve essere proporzionata a questa somma. 

i>»»£ii»i£SiTE. Il deputato Castellano ha facoltà di parlare. 
cm.gTEMiA.MO. Per verità non avrei potuto mai credere 

che l'emendamento proposto dall'onorevole Mancini avesse 
potuto trovare così viva opposizione. Quest'emendamento, a 
parer mio, è tale, che si preoccupa seriamente delle condi-
zioni delie società nazionali, e vi provvede tanto più seria-
mente sia in vista dell'intrinseco loro stato che merita tutta 
la considerazione, perchè loro sia permesso di svolgersi senza 
sottostare a moltissime gravezze che le inceppano, sia per-
chè trovansi in forze molto inferiori, quando si mettano a 
confronto delle associazioni straniere. Si dice che l'articolo 15, 
riguardante la tassa che dovrà colpire queste ultime, sarà 
discusso alla sua volta. Ma io credo che la Camera debba sin 
d'ora preoccuparsi della disposizione contenuta nel suddetto 
articolo 15, il quale, adottato che sia, certamente non potrà 
che portare un grande vantaggio alle società straniere a pre-
ferenza delle nazionali. 

Sicché, domando anticipatamente : si potrà fare a meno 
dell'articolo IH? Io credo di no; perchè, se si volessero col-
pire le società straniere per l'intero loro capitale, onde met-
terle al pari delle società nazionali, ciò non si potrebbe fare 
senza allontanare i capitali stranieri dal concorrere ad au-
mentare le nostre risorse. Posto adunque che dovremo rite-
nere esenti queste società dall'esser colpite dalla tassa sul 
loro intiero capitale nominale, sebbene l'articolo 15 non sia 
ancora votato, vediamo le condizioni in cui si troverà una so-
cietà nazionale a fronte di una straniera. La società nazio-
nale per un capitale di cento milioni dovrà pagare la tassa 
sul valore nominale dei cento milioni, sebbene questi non 
sî no per intiero versati. Per contrario la banca d'Inghilterra, 
per esempio, co' suoi immensi milioni potrebbe venire ad 
operare nel regno, e dire che destina un milione per le ope-
razioni che essa farà in Italia. 

Ora, domando io alla Camera: quando gi tratterà colla 
banca d'Inghilterra, la quale avrà indicato un milione a modo 
di delegazione, per eseguire materialmente le operazioni in 
Italia, si avrà riguardo al milione ch'essa avrà indicato, o a 
tutti i milioni della banca d'Inghilterra, sempre pronti ed ob-
bligati s venire in soccorso del milione delegato in Italia in 
caso d'insufficienza dello stesso per gli impegni qui con-
tralti? 

Dunque la banca d'Inghilterra sarebbe messa in condizione 
di operare in Italia, e con tutta la potenza delle sue risorse, 
pagando la tassa sul soloTalore annunziato come fondo dele-
gato specialmente tra noi, mentre le società nazionali avranno 
l'obbligo di pagare la tassa sull'intero valore nominale ! Ma 
si dice: mettiamoci in guardia contro i ciarlatani,contro co-
loro i quali vengono a fare delle pompose promesse, ma che, 
mentre annunziano immensi capitali, in realtà poi non fanno 
che richiedere il versamento diuna piccola somma, per va-
lersi del gran credito che le grandi cifre possono attribuire. 

Per me, signori, credo che l'obbiezione non sia veramente 
seria. Prima di tutto la stessa può trovare soltanto una spie-
gazione nella varietà delle legislazioni diverse tuttora esistenti 
nelle varie parti d'Italia, non essendosi potuto finora com-
pletare per questa parte la unificazione legislativa, donde 
perdura il danno della varietà della legislazione commer-
ciale. 

Per il già regno delle Due Sicilie il Codice vigente provvede 
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alle società anonime, stabilendo una garanzia di una serietà tale 
che non permette certamente nèai ciarlatani,nè agli speculatori 
di cifre immaginarie d'ingannare la credulità pubblica, poiché 
non permette la costituzione di una società anonima, anzi la 
stipulazione dell'atto pubblico destinato a costituirla, senza 
che consti effettivamente del versamento del quarto almeno 
del capitale sociale. So bene che questa disposizione speciale 
non esiste nella legislazione di tutte le altre parti del regno, 
ma essa non per questo tralascia le cautele opportune a non 
rendere illusoria la costituzione delle società anonime. Le 
società per azioni han bisogno di essere espressamente auto-
rizzate dal Governo con esame preventivo delle guarentigie 
della serietà di tutto ciò che annunziano i loro statuti, il loro 
programma. Dunque, ogniqualvolta si venga a discutere se si 
debba o no concedere l'autorizzazione ad una società ano-
nima, sarà allora il caso di vedere se si abbia da fare con ciar-
latani, oppure se lo Stato debba concedere a queste società 
l'autorizzazione di mettersi a livello del loro credito e di la-
vorare secondo le forze del capitale che ad esse piaccia di 
annunziare, sebbene il versamento effettivo sia inferiore del 
capitale nominale annunziato. 

Non credo adunque che l'obbiezione sia ragionevole e che 
si possa pretendere di venire a moralizzare lo sviluppo delle 
società anonime, facendo in modo che siano messe in condi-
zione di temere la tassa che verrebbe a colpirle sempre che 
vanamente facessero appello a dei valori nominali non cor-
rispondenti a'versamenti effettivi. 

Io credo che io spirito di associazione presso di noi abbia 
bisogno di potente incoraggiamento a vece di scosse ; ed io 
reputo come scosse molto serie queste di cui lo minacciamo. 
Imperciocché, se noi dobbiamo metterci in condizione di lot-
tare precisamente colle forze di associazione delle nazioni 
pressò cui la medesima ha prodotto un immenso sviluppo di 
risorse industriali, badiamo bene a quello che facciamo, giac-
ché, invece di favorire l'associazione presso di noi, la met-
tiamo non solo in condizioni inferiori di quelle di cui gode 
presso altre nazioni, ma inferiori ben anche di quelle che 
faremmo alle associazioni straniere che venissero ad ope-
rare presso di noi in concorrenza con le nostre ; per queste 
non domando favori, ma giustizia ed eguaglianza, perchè 
dalla più vantaggiosa condizione di quelle non restino schiac-
ciate; e così non impediremo allo spirito che deve infor-
mare quello slancio di cui ha bisogno per metterci al caso 
di lottare con le altre nazioni. 

p r e s i d e n t e . 11 deputato Mancini ha facoltà di parlare. 
H i K C i m . Per non abusare della pazienza della Camera, 

se mai l'onorevole regio commissario creda opporre le sue 
confutazioni agli argomenti da me addotti, preferirei udirle 
prima, altrimenti mi troverei costretto a riprendere poi nuo-
vamente più tardi la parola. 

PRESIDENTE. Il commissario regio ha già dichiarato che 
non accettava la sua proposta. 

MANCINI. Forse vorrà dire il perchè. 
DVJCHOQVÉ, commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
D UCH O Q V É, commissario regio. Accetto volontieri l ' in-

vito fattomi dall'onorevole deputato Mancini. 
Chi udisse la discussione di questa legge senza la preoc-

cupazione che è in noi, che vi prendiamo parte, credo che 
sarebbe tentato di dire che questa è la legge delle false ap-
parenze. 

In uno dei decorsi giorni molto ingegnosamente mi sentii 
osservare andar io sostenendo che cinque fossero più di dieci, 
quando sostenevo che i dieci centesimi che s'imponevano sul 
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valore assicurato nelle assicurazioni contro i danni della 
grandine riuscivano a lassa men grave che non era quella 
di cinque centesimi sul valore assicurato nelle assicurazioni 
contro i danni degl'incendi. Però dovetti ritenere che io 
non fossi fuori del vero e che fosse quella una falsa appa-
renza, quando la Camera votò l'articolo come veniva da me 
difeso. 

Oggi si fa rimprovero alle disposizioni dell'articolo 12, 
perche con esso, anziché colpire il capitale effettivo delle 
società, si colpisce il capitale nominale. Questo per me è un 
grande equivoco, perchè, nel caso nostro, il capitale nomi-
nale è il capitale effettivo dichiarato tale dalla società. Di 
che si compone il capitale nominale, o signori? Si compone 
del capitale sul quale la società fonda il suo credito, il capi-
tale che pone a base delle sue operazioni. Versato che sia o 
no il capitale rappresentato dalle azioni, egli è indubitato 
che è in ragione del capitale promesso versarsi dagli azio-
nisti che la società si annunzia al pubblico ed apre il suo 
credito. Se gli azionisti non hanno versato intero il capitale 
che mettono nella società, debbono versarlo, e debbono ver-
sarlo ogni volta che le operazioni della società porranno i 
suoi rappresentanti nel caso di chiederne il versamento ; e 
ciò semprechè non sia stato stabilito il tempo nel quale i 
versamenti si abbiano a fare. Chè, se è stabilito un termine 
di versamento, questo, o signori, per le società serie non può 

essere che un termine brevissimo (non parlo d'imprese, al 
cui vero e progressivo aumento di capitale abbiasi a prov-
vedere con emissione di azioni per serie), non può essere 
che un termine dato per comodo degli azionisti, onde i ver-
samenti si facciano da essi senza troppo disturbo, e per ren-
dere più facile l'acquisto e maggiore la concorrenza degli 
acquirenti; tanto più che ciò è senza danno delle società,che 
nei primi momenti non abbisognano per solito dell'incasso 
totale del capitale promesso. 

Ma sta in fatto che la società si asside, si presenta al pub-
blico con un credito che è rappresentato col capitale effet-
tivo, che non è altro che il capitale nominale. Che, se le ope-
razioni della società procedono così felicemente che non siavi 
bisogno d'incassare dagli azionisti tutto il capitale promesso, 
buon per loro ; vuol dire che la speculazione della società, 
sulla base del credito rappresentato dal capitale nominale, che 
è il capitale effettivo, ha fino da principio così bene riuscito 
da rendere inutile il versamento materiale del capitale in-
tero nella cassa della società. 

Questo avviene nel caso in cui si parli di compagnie serie, 
o signori; e quando l'onorevole Castellano vi diceva ch'egli 
dee credere serie tutte le società autorizzate, dico allora, 
che cosa temete, o signori ? Non avete nulla a temere : la 
tassa sarà nel vero, colpirà quel capitale nominale che, es-
sendo una promessa seria, non è altro che il capitale ef-
fettivo. 

Notate che questa tassa esiste in Francia, nè colà si è mai 
temuto, nè si è verificato che lo spirito delle utili associa-
zioni ne rimanesse contrariato, e colà esiste più gravemente 
per più rispetti. 

È più grave perchè non si esige per annualità, ma tutta 
intera al momento che si forma la società; è più grave per-
chè, quando le società debbano avere vita oltre ai dieci anni, 
si esige nella misura del doppio ; è più grave perchè in com-
penso di questa tassa è esentata dalla tassa ordinaria di re* 
gistro solamente la negoziazione delle azioni, mentre noi ab-
biamo stabilito che, in ragione di questa tassa, andranno e-
senti in genere dalla comune tassa di registro tutti gli atti 
che le società facciano nei limiti dei loro statuti. 
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Ne a questo si arrestarono ic leggi francesi, perchè con 
legge del 18a7, di che alcuno mi aveva supposto una recente 
revoca, che non fu però dato di rintracciare, furono sovrim-
poste altresì le azioni delle società .di 20 centesimi per ogni 
cento lire al momento che fossero cedute. 

Credo non dovervi ulteriormente trattenere perchè siate 
persuasi che la tassa non è ingiusta, nè e così grave da po-
tersi temere ragionevolmente che lo spirito di utile associa-
ciazione possa esserne disturbato. 

mawcjiììs. Confèsso di rimanere assai sorpreso che'l'ono-
revole commissario regio, tralasciando di rispondere alla 
massima parte de' miei argomenti; e limitandosi solo alle 
poche osservazioni che testé udiste, creda d'aver potuto con 
tanta facilità convincere la Camera déli'insossistenza delia 
mia proposta. 

Risponderò: brevemente alie sue obbiezioni, e nel tempo 
medesimo a quelle dell'onorevole relatore della Commissione 
e di qualche altro preopinante. 

11= commissario regio ha detto doversi chiamare questa 
la legge delle false apparenze, applaudendosi della vittoria 
datagli dalla vostra maggioranza sopra l'emendamento che 
ne'giorni trascorsi erasi proposto dall'onorevole Massarar.i, 

Forse il tempo e gli eventi dimostreranno se le false appa-
renze fossero dalla parte del regio commissario o di coloro 
che nudrivano sincero e coseienzioso dubbio sopra la conve-
nienza di respingere quella proposizione. 

Ma ora è mestieri restringerci nella questione che soia in 
questo momento è sottoposta alle deliberazioni della Camera, 
parendomi poco consueto e men conveniente di richiamarsi 
in certa guisa al contegno che la Camera medesima abbia 
creduto di dover tenere in occasione del suo voto sopra un'al -
tra quistione sollevata a proposito di questa legge. 

Ha egli poi espresso l'opinione che riposi il sistema da me 
difeso sopra un grande equivoco, il quale consiste in ciò che 
10 scorga differenza tra il capitale nominale e il capitale effet-
tivo delle società commerciali ed industriali, e si è ingegnato 
con sottile ragionamento di mostrare l'identità, o signori, 
del capitale nominale scritto sulla caria e dell'effettivo ca-
pitale che si move, che si negozia nelle operazioni delle so-
cietà medesime. 

Anch'io, o signori, eredo che di mezzo vi sia un grande 
equivoco che divide l'onorevole commissario regio da ine, e 
che gi'irapedisee di riconoscere l'evidenza e giustizia della 
mia proposta. 

La Camera giudicherà da quale delie due parti stia questo 
grande equivoco, parendo a me che sia tentativo di smisu-
rato ardimento quello di dimostrare L'Indimostrabile iden-
tità tra il capitale annunciato pomposamente, e talvolta, 
come diceva egli stesso l'onorevole commissario regio, per 
inganno ed illusione del pubblico in un manifesto sociale, ed 
11 capitale reale ed effettivo che è a disposizione della so-
cietà, che è consacrato veramente ajle sue negoziazioni pa-
rendomi che questa parte del suo discorso faccia manifesto 
contrasto con la rimanente. A volere da senno fornire la di-
mostrazione di questa identità, non si riuscirebbe probabil-
mente che ad aggiungere un capitolo di più a quella spiri-
tosa operetta.di un brillante economista francese, il quale 
seppe dimostrare le grandi verità del libero cambio sotto 
le più piacevoli forme ne' suoi Sofismi economici. 

Vediamo almeno se in quella parte in cui l'onorevole regio 
commissario ha creduto di appoggiare con qualche argomento 
la sua proposizione, per me maravigliosa, di quest'identità, 
vi sia riuscito. 

Egli ha detto: il capitale nominale, o signori, costituisce 

la base del credito di una società. (Credo d'esprimere la for-
mola più luminosa, e meglio da lui desiderabile, della sua 
teorica.) Il capitale nominale, egli ha soggiunto, è la misura 
del credito della società. 

È in base a questa cifra che la società inspira confidenza, 
e che le sue Ì operazioni più o men largamente si esten-
dono. 

Ed a queste proposizioni dell'onorevole regio commissario 
quasi anticipatamente faceva eco l'onorevole Fabrizj quando 
ci ha detto che il capitale nominale è realmente la garantia 
dei soci fra loro, e la garantia dei terzi ne' rapporti contrat-
tuali che possono avere colla società. 

Opporrò a questi concetti una risposta giuridica ed una 
economica. La risposta giuridica è molto semplice. 

Ammettendo ,"per ipotesi, che il capitale nominale fosse 
veramente garanzia dei diritti dei soci e di quelli dei terzi, 
sarà sempre vero che questo capitale non apparterrà alla so-
cietà se non sotto determinate condizioni. 

Certamente, se io solo o in compagnia di altri intraprendo 
una speculazione, e dietro di noi ha stipulato la garanzia dei 
nostri impegni la potentissima banca d'Inghilterra (poiché 
poc'anzi fu citato nella discussione questo grande stabili-
mento di credito), ognuno ammetterà che, sebbene i capitali 
della banca d'Inghilterra non siano nella nostra cassa, tut-
tavia contribuiscono moralmente al successo delle nostre in-
traprese , sono fonti del nostro credito e ci aiutano ad ispi-
rare fiducia a coloro che con noi abbiano a contrattare. 

E nondimeno, o signori, quando la banca d'Inghilterra ci 
abbia promesso il concorso de' suoi capitali sotto certe con-
dizioni, andrà per ciò il ministro delle finanze immediata-
mente a percepire la tassa sopra questo concorso che ci è 
stato promesso, oppure la legge sulla tassa di registro, vai 
quanto dire: il vostro voto stesso gli rammenterà che voi 
avete per regola generale statuito (ond'è impossibile che non 
vogliale essere coerenti a quella norma generale) che in tutti i 
contratti dipendenti da convenzioni, il pagamento della tassa 
proporzionale si farà, ma non prima che siasi verificatala 
condizione istessa? Quindi io vi prego di riflettere che l'ono-
revole commissario regio ha scambiata la questione. Egli 
crede ch'io sostenga ì'esenzi&ne dalla tassa più o meno 
estesa dei capitale nominale delle azioni della società. No, 
signori, io non sostengo ciò; io non propongo che una 
questione di tempo, -cioè domando semplicemente se il 
valor nominale delle azioni pagherà la tassa dal momento 
della semplice loro emissione, o solamente alJoraquando 
si verifichi la condizione della frazionale esigibilità dei 
versamenti deliberati o scaduti. E se questa condizione tar-
dasse a verificarsi per lunghi e lunghi anni, chi potrà mai 
legittimare, e riconoscere giusta la percezione che intanto 
sarà fatta prima, non una volta sola, ma continuamente, 
periodicamente in ogni anno, della tassa sopra quella parte di 
capitale che non è versato, che non è esigibile,' che non è 
chiesto, che forse non verrà chiesto giammai ? 

Ecco dunque ristabilita la questione ne'suoi veri termini, 
eccola ricondotta sotto l'influenza ed il dominio della regola 
generale da noi medesimi stabilita n'elìa legge sulla tassa del 
registro. 

Perciò io dico che, quand'anche per ipotesi s'ammettesse 
che il capitale nominale possa esercitare un'influenza deci-
siva sul credito delle società, siccome il concorso di questo 
capitale nominale ed il suo versamento non sono assicurati 
alla società che dipendentemente da certe condizioni, così 
questo capitale nominale non sarà mai tassabile se non al-
lorché le condizioni si saranno verificate. 
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Questa è la risposta giuridica; mi si conceda d'aggiungere 

una risposta economica. 

Faccio appello a'molti dotti economisti che seggono in 

questa Camera ; essi dicano se possa seriamente sostenersi 

che la cifra di un capitale nominale rappresenti in ogni caso 

la misura del credito di una società! ! 

Sarebbe assai facile, o signori, per (ulte le società che sor-

gono senza elementi di credito, o perchè vanno dietro a folli 

intraprese, o perchè i nomi dei loro fondatori non ispirano 

confidenza nel mondo commerciale, sarebbe assai facile tro-

vato quello che suggerisce loro l'onorevole regio commissa-

rio, se bastasse scrivere una cifra pomposa di capitale nel-

l'atto costitutivo di una società, e docilmente rassegnarsi a 

pagare all'erario la tassa che esso richiede, per conquistarsi 

una posizione rispettabile nel mondo commerciale, e per ot-

tenere appunto quel credito e quella confidenza che agli oc-

chi suoi costituisce la ricchezza tassabile. 

NOj o signori; ciò che costituisce la sorgente del credito 

per le società è l'indole intima delie speculazioni cui si de-

dicarono ; è il nome di coloro che concorrono ad attuarla ; è 

la probità, il sapere, l'attività di coloro i quali dirigono ed 

amministrano una società, 

Quante società, create con gigantesche promesse di capi-

tale nominale, per difetto di quelle essenziali condizioni non 

nacquero vitali, nè riuscirono ad inspirare fiducia alcuna? La 

misura del credito di una società è adunque ben altra che 

la cifra del capitale nominale, è ben altra che quell'elemento 

in cui si vorrebbe dal regio commissario restringere la sor-

gente delle sue prospere fortune e la ricchezza che la tassa 

ha diritto di colpire. 

Si è poi avvertito dall'onorevole regio commissario che noi 

ci spaventiamo di una tassa la quale esiste io Francia, ed 

anzi è più grave. 

Anche qui opporrò due risposte. Primamente in Francia io 

stato dell'industria e del commercio e lo spirito di associa-

zione hanno già fatto quei maravigliosi progressi che non 

ancora han potuto, senza colpa al certo degl'Italiani, soltanto 

avere inizio in Italia. Io domando se alcuno oserebbe farsi a 

sostenere che le condizioni dell'industria italiana, che le so-

cietà italiane, il loro credito, la loro potenza in Europa 

stiano già al pari di quelle della nazione francese. 

Ci si dimostri questo, ed in difetto avrò diritto di rispon-

dere che le istituzioni di credito e le associazioni non sono 

ancora presso noi in condizione da sopportare l'identica mi-

sura di tasse e gravezze che possono ormai tollerare in 

Francia; e che in tale diversità di condizioni il copiare ed 

imitare servilmente gli ordinamenti francesi è la massima 

delle imprudenze. 

Risponderò inoltre all'onorevole commissario regio che 

egli sa meglio di me che questa tassa in Francia è limitata 

da numerose eccezioni, che egli intanto ha fatto scomparire 

dai suo disegno di legge; dappoiché nella legge francese 

del 18S0 si stabilisce bensì a carico delle società l'abbona-

mento di cinque centesimi per cento all'anno, che corrisponde 

a cinquanta centesimi per mille del nostro progetto di legge, 

ma nell'articolo Vi si contiene non breve elenco di società 

dispensate dal pagare qualunque tassa; sono dispensate spe-

cialmente tutte le società che non offrano dividendi per due 

anni; quelle che non pagano gì'interessi in qualche anno; 

le società, le quali per la cessione e trasmissione dei loro ti-

toli, delle loro azioni, hanno bisogno di adempiere alle for-

malità imposte dall'articolo 1690 del Codice civile; tutte 

quelle che ne siano esentate da disposizioni di leggi speciali j 

e quelle infine ehe si pongano in liquidazione. 

Di questi salutari limiti, di queste provvide eccezioni che 

il legislatore francese, malgrado lo sviluppo dell'associazione 

e dell'industria in Francia, ha sentito il dovere ed il bisogno 

di ammettere, il nostro Governo non prende alcun pensiero, 

obbliandoli affatto nei disegno di legge che vi è sottoposto; 

der modo,che in Italia tutte le società, anche quelle che si 

trovino nelle condizioni meno favorevoli, quelle che nel 

primo e nei secondo anno non possano distribuire a' soci nè 

interessi, nè utili per non compromettere le loro intraprese, 

quelle i cui titoli per essere trasmessi devono adempiere a 

certe formalità legali, e tutte le altre (che al certo non ve ne 

ha alcuna finora esentala con disposizione di legge speciale, 

perchè non si poteva accordare l'esenzione da una tassa che 

non esisteva ancora), infine, o signori, fin anco le società che 

si mettessero in liquidazione nel momento in cui i soci in 

esse interessati sono sotto il peso di lamentevoli perdite e 

sacrifizi, tutte sarebbero indistintamente, inesorabilmente 

assoggettate alla gravosa tassa. 

Laonde io ripeto che l'argomento desunto dall'esempio 

della Francia non ha valore, perchè siamo invitáti a votare 

una legge (checché inesattamente abbia affermato in con-

trario il regio commissario) molto più onerosa di quella 

stessa che è in vigore in Francia. 

Rammentò l'onorevole Cini che le società d'assicurazione 

sono già state oggetto di esame nelle nostre precedenti tor-

nate. 

Non comprendo quale argomento egli abbia voluto desu-

mere da ciò nella discussione attuale. La Camera però per-

metterà a me di attingerne uno che aveva trascurato nel 

novero di quelli precedentemente passati a rassegna, e penso 

che sia un argomento non ispregevole, dappoiché con esso 

mi rifugierò sotto l'ombra dell'autorità stessa della Camera. 

Quando la Camera ha votato, pochi giorni fa, l'articolo 2 di 

questa legge, fa proposto ed accettato dall'onorevole com-

missario regio l'emendamento che in tutte le associazioni 

sulla vita di qualunque specie, comprese anche quelle a pre-

mio fisso, si dovesse pagare la tassa di centesimi per una 

volta soia, ma a misura che ciascun versamento fosse ese-

guito. 

Ora, se non vediamo comprese nell'articolo 12 le società di 

assicurazione perchè si trovavano già regolate dalla disposi-

zione dell'articolo 2, qua! ragione vi sarà perchè nelle società 

di assicurazione l'articolo 2 abbia potuto adottare il criterio 

non solo dell'esigibilità, ma dell'effettivo graduale e successivo 

versamento, per colpirlo di una tassa unica e non periodica, 

mentre nell'articolo 12 tutte le altre societ|, essendo assog-

gettate ad una tassa comunale, periodica e certamente più 

gravosa, questa vqrrcbbesi imposta non già in ragione del-

l'effettivo versamento ed a misura che esso abbia luogo , ma 

unicamente secondo la cifra del valor nominale? 

Ha soggiunto l'onorevole Cini che questa tassa non deve sco-

raggiarci. Egli ha detto: che cosa temete? Un mezzo per mille 

non produrrà certamente troppo grave danno. Egli è vero, 

ha proseguito, che si contempla l'ipotesi di una società con 

cinquanta milioni dì capitale , ma questa è un'ipotesi favo-

losa, recata in mezzo per comodità di argomentazione a pro 

della tesi che propugnavasi. 

Io domando alla Camera : noi abbiamo ancora bisogno di 

costruire le nostre strade ferrate nella metà della Penisola. 

Si riconosce dunque la necessità di promuovere potenti in-

traprese per tali costruzioni, le quali non si potranno ese-

guire senza società ricche di capitali. Perciò non stupirei che 

più società con capitali di 50 e di 100 milioni dovessero co-

stituirsi in Italia; e rammento chela societàTalabot, la quale 
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ha avuto così infausta fine, aveva dovuto costituirsi con un 
capitale fortissimo. Laonde non sono ipotesile naie; sono 
realtà che si verificheranno domani. 

Ora voi, o signori, chi ne dubita? bramate compiuta in 
Itali a la rete delle sue strade ferrate. Ebbene, votando que-
st'articolo , io temo che vi rinunziereste per  sempre. Siate 
persuasi che ci aggireremmo in un vano circolo, dappoiché, 
quando avremmo rese impossibili le società provvedute di 
copiosi capitali, le strade ferrat e certamente non si costrui-
rebbero. Oppure, sapete ciò che avverrebbe? S'imporrebbero 
allo Stato dalle compagnie tali oneri, ch'esso verrebbe a re-
stituir e con una mano, e ben più largamente, quello che gli 
si vorrebbe ora far  riscuotere coll'articol o 12 assoggettando 
le società ad una imposta irrazional e ed indiscreta. 

Questa imposta può assoggettare una sola società ad una 
tassa annua di 25,000 franchi , ed in caso di una società con 
100 milioni di capitale, di 50,000 franchi. Dite pure che 
sono rar e le società con capitali così vasti ; ma di società con 
capitali di più milioni ve ne ha in Itali a non piccolo numero 
destinato quotidianamente ad accrescersi; e sarà sempre 
vero che il Governo ci propone di assoggettare questi enti 
commerciali ad una gravezza che impedirà sicuramente lo 
sviluppo delle loro forze. 

Finalmente l'onorevole Fabrizj  non omise di parlar e degli 
inconvenienti pratic i temuti in ogni sistema diverso da 
quello del progetto governativo. Egli disse non essersi dile-
guate tutt e le obbiezioni su questo campo, dacché l'uffizi o 
del registro sarà sempre obbligato a tener  dietro alle varie 
operazioni delle società e ad in/ormarsi delle scadenze dei 
vari versamenti. 

Ma io prego l'onorevole relatore della Commissione di ri -
flettere, prim a di tutto, che questa lassa riguard a le società 
le quali devono di necessità essere costituite mediante atto 
pubblico, cioè quelle per  azioni in accomandita ed anonime. 
D'altrond e gli atti di società devono essere registrati e pub-
blicati . L'uffizi o del registro non avrà dunque che a consultare 
i propri i volumi per  verificar e quali siano le pattuit e sca-
denze; nulla importando che poi gli azionisti tra loro con de-
liberazione posteriore le variassero, dovendo riguardarsi in-
tangibil i e produrr e il loro effetto nei rapport i tra la società 
e l'erario . 

Rimane il caso di quelle società che non hanno scadenze 
convenute; ma il regio commissario, che è quasi sempre 
presso ciascuna società, e l'obbligo della denunzia delle de-
liberazioni relative ai versamenti che noi imporremo alle 
società, sotto determinate penalità, basteranno a porr e in 
piena sicurezza l'uffizi o del registro. 

Peraltro , se questa obbiezione ne meritasse il nome, io 
domanderei alla Commissione: perchè un'altr a quantità di 
tasse qui contemplate non ha altr a garanzia di riscossione, 
se non l'obbligo della denunzia colle conseguenti penalità che 
vi sono annesse? 0 credete, o non credete all'efficacia di que-
sto espediente; ma se vi credete là dove è più malagevole 
per  l'erari o scoprire gli atti e le operazioni soggetti a tassa, 
tanto più dovrete avervi fiducia allorché si tratt a di cono-
scere soltanto la scadenza o la chiamata dei versamenti, fatt i 
che debbono dipendere o dal titol o costitutivo della società, 
o da solenne deliberazione dell'assemblea o dell'amministra -
zione sociale. 

Dir ò da ultim o poche parole sopra la proposta dell'onore-
vole Castelli, il quale annunziò che avrebbe votato contro il 
mio emendamento, salvo che si adottasse anche il suo sotto-
emendamento. 

A tale proposito debbo dichiarar e che, se l'onorevole com-

missario regio ha potuto dal suo punto di vista credere giu-
stificalo l'articol o 12 inquantochè colpisce il valor  nominale 
di tutt e le azioni, anche quando una gran parte di questo va-
lore nominale non sia ancora esigibile, io mi riserbava con un 
secondo emendamento, che ora veggo con piacere esser  diven-
tato propri o dell'onorevole Castelli, dirigergl i una speciale 
interrogazione, acciò nella mia ignoranza si degnasse illumi -
narmi intorn o i motivi che avessero suggerito al Governo 
tanta durezza fiscale verso una serie di società che proeu-
ransi il capitale col mezzo di azioni, e viscere così pietose 
verso le altr e che invece lo procacciano con l'emissione di ob-
bligazioni. 

Poiché tutt o quanto egli ci ha detto del credito delle so-
cietà, commisurabile sopra il valore nominale delle propri e 
azioni, benché non pagate, risponde a meraviglia anche al 
caso delle società le quali, benché non tengano azioni o ne 
abbiano in numero assai ristretto , abbiano però provveduto 
il capitale loro occorrente mercè le esazioni delle obbliga-
zioni. 

Che cosa sono le obbligazioni emesse dalle società? Sono 
precisamente t i t o l i i quali rappresentano altrettant o capitale 
entrato effettivamente nelle casse delle società, che da que-
ste si negozia, che diventa materia di tutt i quegli atti , dì 
tutt e qualle contrattazioni a cui la legge attuale non pre-
sume di tener  dietro, surrogandovi invece una tassa unica 
che si è voluta commisurare a questo capitale nominale. 

Laonde era anche mio intendimento di proporr e che 
quella tassa, la quale si vuole qui applicare unicamente alle 
azioni per  non introdurr e un privilegi o ed una disugua-
glianza in nessun modo giustificabile tr a società e società, 
fosse estesa ben anche alle obbligazioni emesse dalle società, 
appunto perchè vi sono società che raccolgono i loro capitali 
col mezzo delle obbligazioni, e non col mezzo delle azioni. 

Io dunque in questa parte mi associo completamente alle 
osservazioni dell'onorevole Castelli, e lo pregherei di riflet -
tere che la mia proposta ha nulla di contrari o alla sua, anzi 
può esercitare anche su di quella una proficua influenza. 

Ed invero quando si emettono le obbligazioni delle so-
cietà, non sempre le obbligazioni sono pagate a pront i 
contanti; ordinariamente si emette una serie di obbliga-
zioni colla condizione che gli acquirenti delle medesime ne 
facciano a scadenze convenute parziali versamenti. 

Ora io domando per  le obbligazioni l'identico trattamento 
delle azioni. 

A misura che sia scaduta una frazione del versamento 
delle obbligazioni, come delie azioni, è necessario che sia 
colpita dalla tassa. 

E così l'erario , anziché perdere con la modificazione da 
me proposta, incasserà sulle azioni e sulle obbligazioni 
molto più di quello che l'articol o 12 lasciato nella sua origi -
naria locuzione produrrebbe. 

Così avremo consacrato un principi o di giustizia, avremo 
evitato gravissimi danni economici, ed avremo assomigliate 
e pareggiate tutt e le società, tutt i i titol i delle società, i 
quali per  avventura rappresentino un capitale sociale in mo-
vimento. 

E poiché l'onorevole regio commissario ha citato l'esem-
pio della Francia, egli mi permetterà di ricordargl i che in 
quella medesima legge francese del 1850, il cui tenore si 
volle da lui addurre, quasi che fosse obbligato il Parlamento 
italiano a fare tutt o quello che fece la Francia... 

Voci. No ! no ! 
m a s s o ni gli dir ò che in quella legge non solo le 

azioni, ma anche le obbligazioni delle società furono assog-
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gettate alla tassa ; anzi le obbligazioni furono assoggettate 
ad una tassa alquanto più gravosa delle semplici azioni. 

Quindi l'obblio del Governo, la dimenticanza di tassare le 
obbligazioni, con danno dell'erario, e con un risultamelo 
d'inqualificabile parzialità, non solo m'inducono ad aderire 
ed associarmi alla proposta dell'onorevole Castelli (Luigi), 
ma a convertirla in un complemento della mia proposta me-
desima, che io sottometto e sempre più raccomando all'ac-
coglimento della Camera, affinchè il Governo nulla perda, 
ma si faccia giustizia, ed i principii di saggia e civile econo-
mia e di retta scienza finanziaria non sieno posti in dimenti-
canza. 

Foci. La chiusura t la chiusura ! 
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, domando se 

è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
DUCHOQUÉ, commissario regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Contro la chiusura? 
DUCHOQUÉ, commissario regio. No ! 
SEiribA. Domando la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

SEMA. Mi pare che questo sia un argomento troppo im-
portante e quindi non convenga di troncarne la discussione, 
che non è interamente esaurita, anzi credo che vi sia molto 
ancora a dire in proposito. 

Si tratta di una questione la quale fu messa in campo dal-
l'onorevole Mancini, colla sua grande eloquenza, sotto un 
aspetto assai seducente ; per il che è opportuno che si lascino 
svolgere ancora le molte ragioni che restano ad addursi per 
sostenere l'opinione contraria. 

BOBECCHI GIUSEPPE. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Il deputato Robecchi Giuseppe ha facoltà 
di parlare. 

»«BECCHI GIUSEPPE. Mi pare che l'argomento abbia 
cambiato natura dopo le parole degli onorevoli Mancini e 
Castelli. 

Prima si trattava di vedere se la tassa si deve misurare 
sul capitale nominale o sul capitale effettivo, adesso invece 
sono entrate in iscena le obbligazioni delle società. 

Questa è quistione di una natura diversa dalla precedente; 
ripeterò in altri termini che prima si trattava di stabilire se 
la tassa si misurava sul solo valore reale o sul valore nomi-
nale; ora, invece, viene in campo una nuova proposta: se 
cioè la tassa si debba misurare sulle sole azioni, oppure 
commisurare anche sulle obbligazioni. 

Siccome pertanto io non sono di parere che la tassa si 
debba misurare anche sulle obbligazioni, quindi io credo 
necessario di domandare almeno la divisione; poiché la di-
scussione non si è punto esaurita sull'argomento delle ob-
bligazioni, che, essendo un debito della società, non pos-
sono avere un valore imponibile. Spero di convincere la Ca-
mera che le obbligazioni non si possono tassare; perchè, 
tassando le obbligazioni, la tassa medesima andrebbe, al po-
stutto, a gravitare sulle azioni. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura, riservando 
ancora la proposta sulle obbligazioni. 

(È adottata.) 
Pongo ai voti l'emendamento del deputato Mancini senza 

le parole: delle obbligazioni, delle quali è stata chiesta la 
divisione. 

Quest'emendamento sarebbe così concepito: 
a Pagheranno la tassa annuale di centesimi cinquanta per 

mille lire sul capitale delle azioni poste in corso, a misura 
che i versamenti diverranno esigibili in conformità dell'att o 

costitutivo della società o in dipendenza delle deliberazioni 
sociali. » 

Chi approva quest'emendamento, sorga. 
c a s t e l l i li. Chiedo di parlare. 
Ho proposto un sotto-emendamento il quale vuol essere 

votato prima dell'emendamento. Siccome il mio non è un 
emendamento all'articolo della legge , ma un sotto-emenda-
mento all'emendamento dell'onorevole Mancini, se la Camera 
accettasse il mio sotto-emendamento 

MANCINI. Chiedo di parlare sulla posizione della que-
stione. 

c j l s t e i ì I ì I ii e poi respingesse l'emendamento Man-
cini, sarebbe anche respinto il mio sotto-emendamento, il 
quale entra più praticamente nell'idea dell'onorevole Man-
cini, perchè consiste solamente nell'intercalare le parole: e 

delle obbligazioni, dopo le parole : e delle azioni. 

PRESIDENTE. Permetta ; dopo la votazione dell'emenda-
mento Mancini, supposto che quest'emendamento venga ac-
cettato, si potrà sempre aggiungere: e similmente delle ob-

bligazioni; è un'aggiunta la quale non modifica per nulla la 
forma delle azioni, e può essere riservata. 

L'onorevole Mancini vuol parlare ancora sulla posizione 
della questione? 

MANCINI. Il signor presidente mi ha in parte preve-
nuto. 

Credo che si chiami sotto-emendamento quello che è così 
intimamente connesso coll'emendamento che modifica la spe-
ciale proposta racchiusa nell'emendamento medesimo. In-
vece abbiamo qui due idee beri distinte, e perciò due emen-
damenti fino ad un certo punto indipendenti l'uno dall'altro. 
Il decidere se oltre le azioni saranno tassate anche le obbli-
gazioni , ed in qual modo, la è una questione a cui si riferi-
sce l'emendamento Castelli (Luigi). Il decidere poi se la tassa 
delle azioni sarà commisurata all'esigibilità dei versamenti, o 
se dovrà pagarsi sempre sull'intero valore nominale delle 
medesime, è un'altra questione che forma oggetto dell'emen-
damento che ho avuto l'onore di proporvi. 

Mi pare adunque che, se l'onorevole Castelli volesse com-
piacersi di aderire, si potrebbe facilitare la nostra delibera-
zione; altrimenti si confonderebbero argomenti che riguar-
dano due questioni diverse, e potremmo avere una vota-
zione non corrispondente alle ragioni proprie di ciascuna. 

Se egli consentisse, potrebbe farlo con l'intelligenza che 
non fosse pregiudicata la quistione ben distinta da lui sol-
levata. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Robecchi sull'or-
dine della questione; ma ripeto che, essendo stata chiesta da 
lui la divisione, e questo non essendo un vero emendamento, 
ma un'aggiunta al medesimo, non veggo nessuna difficoltà 
nel regolamento perchè possa votarsi separatamente. 

BOBECCHI GIUSEPPE. Io vorrei ancora un'altra divi-
sione, poiché l'emendamento dell'onorevole Mancini con-
tiene ancora due altre questioni che vorrei che fossero anche 
divise, perchè, se l'emendamento dell'onorevole Mancini fosse 
respinto, sarebbe respinta anche l'altra questione, che io 
vorrei riservata, vale a dire la questione dell'articolo 13. 
Altra cosa è che la tassa sia commisurata sul valore reale, 
invece del nominale, come vorrebbe l'onorevole Mancini; 
altro è che la tassa sia commisurata anche sulle azioni che 
non sono ancora emesse ; io vorrei che questa questione fosse 
riservata, mentre mi pare che l'onorevole Mancini abbia 
compreso tutto insieme. 

MANCINI. Prego il signor presidente di rileggere il mio 
emendamento. 
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P K E S i p p i f :. Ne darò nuovamente let tu ra. (Fedisopra) 
La parola spet ta ai signor Castelli su lla posizione della 

quest ione. 
« a s t e mi H iijs®a. Io non credo che sia ind ifferen te che 

i l mio sot to-emendamento sia votato prima o dopo; e lo 
spiego con un fat to. 

Supponiamo che , messo ai voti l'emendamento Mancin i, 
mancasse un voto solo perchè non fosse accolto ; questo voto 
sarebbe iì m io, perchè, nell'incertezza che sia accolto il mio 
sot to-emendamento, voterei contro l'emendamento Mancini. 

Se invece si vota prima il mio sot to-emendamento, questo 
non impegna, perchè è sempre subordinato all'accet tazione 
dell'emendamento Mancini. Votato il m io, io voto l'emen-
damento Mancin i, e quel voto che sarebbe mancato a vincere 
i l part ito vi sarebbe in questo caso. 

Mi pare che questo esempio spieghi abbastanza ch iaramente 
che il mio è un sot to-emendamento, e che jion è ind ifferen te 
votar lo prima o dopo. 

Quindi io insisto perchè, considerato come sot to-emenda-
mento, a norma del regolamento sia messo ai voti pr ima. 

Ben in teso, r ipeto, che, se anche avesse la maggioranza, 
questo a nulla impegna, perchè la mia proposta non sta da 
per sè ; e respin to l'emendamento Mancin i, cade anche il 
mio sot to-emendamento. 

PRESIDENTE . Io sono d 'avviso che col sistema di vota-
zione che ho proposto non si pregiudichi l'aggiun ta del d e-
putato Castelli, perchè come aggiun ta indipendente qual è, 
e non sot to-emendamento, non resta vincolata. 

Ad ogni modo consulto la Camera sopra questa pr ior ità. 
Quelli che credono che si debba prima porre ai voli la 

proposta dell'onorevole Castelli sono pregati di alzarsi. 
(La pr ior ità non è ammessa.) 
Pongo ora a part ito l'emendamento del deputato Mancini. 
(Dopo prova e con t roprova, è respin to.) 
Un deputato. Ora cade anche l'aggiun ta. 
©AsirEijJLs m j i s h. Naturalmente. Così ne viene di conse-

guenza che non si può votare sopra una proposta, perchè non 
si è voluta considerare come sot to-emendamento. (Rum ori) 

MANCINI. Domando la parola. 

p r e s i d e n t e, Prego ; il signor Ninchi ha la parola prima 
di lei. 

MANCINI. Su questo? 
Ma io r iprendo l'emendamento dell'onorevole Castelli; con-

fesso la mia ignoranza, non comprendo iì sistema dell'ono-
revole Castelli. 

Dimost rerò, spero, ad evidenza che il voto ora dato dalla 
Camera, la vincola, la cost ringe a adot tare l'emendamento 
che iì signor Castelli abbandona e ch 'io r iprendo per mio 
conto. 

PRESIDENTE . Rediga quell'emendamento e lo proponga. 
Darò let tu ra del nuovo emendamento del deputato Mancini 

dopo il primo paragrafo. 
MANCINI, Domando scusa, mi pare che dovrebb'essere 

collocato in fine dell'art icolo. 
PRESIDENTE . Sta bene. 
« La stessa tassa sarà percepita sulle obbligazioni che le 

società medesime avranno emesse e collocate. » 
Però, siccome il deputato Ninchi ha domandato la parola 

per un emendamento sopra il primo capoverso di questo ar-
t icolo, così l'emendamento del deputato Mancini sarà discusso 
a l fin e dell'ar t icolo; e ciò sarà anche una prova maggiore 
che la proposta Castelli non era un sot to-emendamento. 

NINCHI. Questo disegno di legge, olt re al gravissimo pec-
cato di portare grande molest ia ai con t r ibuen t i, e pochi pro-

fitti  all'erar io ; olt re all'alt ro sconcio di tendere a colpire le 
sorgenti della ricchezza e forza nazionale, quali sono l' in du-
st r ia dei t rasporti marit t imi e lo spirito d 'associazione, è 
dotato di uno spir ito di grande ingiust izia. Esso livell a nella 
tassa due cose essenzialmente d iverse ; accomuna e sot topone 
ad una medesima imposizione tanto le società anonime che 
le società in accomandita, ambedue p e r la loro condizione 
giurid ica ed economica essenzialmente t ra loro d iverse. 

La società anon ima, creazione ideale della legge, in ver-
tendo l'ord ine delle obbligazion i, obbliga le cose senza vin-
colare le persone. Per essa contro la regola un iversale le 
cose sono obbligate indipendentemente dalle persone ; la 
persona che agisce non è responsabile del fat to p ropr io, essa 
obbliga soltanto la cosa. 

Lo Stalo, complice di questa sua creazione, ha bisogno di 
garan t ire la fede dei terzi vigilandone la nascita e control-
landone le operazioni per mezzo di un commissario ch e le 
esamina e le sorveglia. 

D'alt ronde l'accomandjta è un contrat to di d ir it t o natu-
rale, essa è una società soltanto nei rapporti t ra il geren te e 
gli azion ist i; a confron to dei terzi è il solo geren te che as-
sume le obbligazion i, quello che comparisce e che ha tut ta la 
responsabilità. 

La legge nell'accomandita nulla cont ribuisce ; invece con-
t ribuisce tut to nella società anon ima. 

Da questa d iversa indole giur id ica della società anon ima, 
a confronto della società in accomandila, der iva una d iversa, 
anzi opposta cost ituzione ammin ist rat iva dell'una e dell'al-
t ra. Nella società anonima gli associati hanno una qualche 
compartecipazione, più o meno d iret ta, all'ammin ist razione 
della medesima; la pubblicità dei rendicon t i, la con t roller ia 
dui delegato governat ivo garant iscono in faccia ai terzi l 'esi-
stenza ed ut ile erogazione del capitale sociale ; all'opposto, 
nelle società in accomandita tut to è silenzio, tut to è devo-
luto all'autocrazia del geren te. L'accomandante non può, 
senza snaturare l'indole della società st essa, in terven ire 
nella d irezione, nella gest ione della cosa sociale. 

Da questo ne d iscende, o signor i, una grande d ifferenza 
nel valore economico, nella permutabilità dei due capitali, 
uno dei quali si ch iama azione della società anonima, l'alt ro 
azione della società in accomandita. Questa d ifferenza con-
siste pr ima di tutto nella maggiore probabilità dei lucri e 
dei guadagni che può sperare il portatore di azioni di società 
anonima a confron to del portatore d'azioni di società in 
accomandita. Maggiore probabilità di lucr i, perchè l ' ir re-
sponsabilità dell'ammin ist razione fa sì che la società anonima 
possa avven turarsi a t u lle le eventualità che certamente non 
possono essere affron tate dalla società in accomandita, dei 
cui prosperi od in fausti eventi il geren te ha tutta la r ispon-
sabilità. 

L'irresponsabilità è monopolio, è un gran valore econo-
mico di cui ogni azione ha la sua quota. 

Da questa d ifferenza di valore economico correlat ivo alla 
d isparità dell'indole giur id ica dell'una e dell'alt ra società 
reflu isce a mille doppi la d ifferenza della girabilità o meno 
delle r ispet t ive loro azion i. L'azione della società anonima 
rappresen ta un che di materiale e di reale garan t ito dalia 
compartecipanza più o meno diret ta nell'ammin ist razione 
in terna, dal controllo del commissario regio e dalla pub-
blicit à de' suoi at t i. All'incont ro l'azione della società in 
accomandita rappresen ta il cred ito, la fiducia che un ind i-
viduo ha avuta nel geren te, fin a deporre in sua mano, per-
chè lo rendesse fru t t ifero colla sua operosità ed indust r ia, 
un dato capitale. 
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Chiunque considera la difficoltà ehe varie persone in un 
mercato possano collocare in uno stesso individuo la mede-
sima fiducia che vi hanno posto i primi prestatori del fondo 
dato in accomandita, si capaciterà di leggieri della grande 
differenza che esiste tra la ricerca e generica girabililà delle 
azioni della società anonima e la trasmissibilità delle azioni 
delia società in accomandita. 

E poiché il principio su cui fondasi questa tassa non può 
derivare che dalla ragione composta e dal valore intrinseco 
rappresentato dalle azioni di queste due diverse società, dalla 
cooperazione dello Stato nella di lui formazione, e dalla sua 
girabilità; e poiché questi dati economici si riscontrano in 
una immensa sproporzione tra loro, màssimi nelle azioni di 
società anonime, nulli nelle azioni di accomandita, così io 
non credo giusto che queste azioni abbiano ad essere parifi-
cate nella tassa. 

Quindi proporrei un emendamento, col quale, esoneran-
dosi affatto le società in accomandita di lievi capitali, che 
sono in certo modo il germe del credito e dello spirito di 
associazione, diminuirei la tassa da cinquanta a venti cente-
simi, e vi sottoporrei le sole accomandite che superassero il 
capitale di un milione. 

L'accomandita è il principio dell'associazione e del cre-
dito, e dobbiamo secondarlo con ogni esenzione ed incorag-
giamento, se vogliamo che si sviluppi e riconduca l'Italia no-
stra a quel grado di potenza e splendore in cui fu già per 
opera sua nel 1500, quando private accomandite italiane fa-
ceano imprestiti ai grandi sovrani d'Europa. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato 
Ninchi è appoggiata. 

(È appoggiata.) i 

La metto ai voli. 
(Non è approvata.) 
NICCHI. Ne dia lettura. (Movimenti) 

PRESIDENTE II deputato Ninchi aveva proposto che 
fossero tolte le parole in accomandita, e che le società in ac-
comandita formassero oggetto di un apposito capoverso. 

Foci. È votato. (Rumori) 

NINCHI. Bisogna togliere le parole in accomandita dal 
primo periodo de! progetto di legge. 

PRESIDENTE. L'emendamento è già respinto e non è più 
il caso di tornarvi sopra. 

Ora viene quello del deputalo Mancini, il quale propone 
che si dica : 

« La stessa tassa sarà percepita sulle obbligazioni che le 
società medesime avranno emesse e collocale. » 

Essendo già sfato appoggiato, lo porrò ai v o t i ; . . . . 
MANCINI. Domando Ja permissione di giustificarlo. 
PRESIDENTE. Il deputato Mancini ha la parola. 
MANCINI. Prego l'onorevole presidente d'interrogare il 

regio commissario, se vi si oppone come al solito. ( I l a r i t à ) 

PRESIDENTE. Il regio commissario accetta questo emen-
damento? 

DIJCHOÌISJÉJ commissario regio. Non l'ho inteso. 
PRESIDENTE. Il deputalo Mancini propone che si dica: 

« L a stessa tassa sarà percepita sulle obbligazioni che le so-
cietà medesime avranno emesse e collocale. » 

Del resto, poiché il deputato Mancini si è riservato di svol-
gere i motivi della sua proposta, sarebbe meglio che li 
esponesse ora innanzi tulio. 

MANCINI. Se il commissario regio intendesse di spiegarsi 
al proposito, io parlerei dopo. (Rumor i ) 

BROWO. Ma non può obbligarlo a rispondere. (Si 

ride) 

MANCINI. È per rendere meno incomoda la discussione 
alla Camera e per guadagnar tempo. 

i m © « M ® . Il commissario regio risponde quando vuole. 
MANCINI. Certamente, ma è lecito almeno interrogarlo. 

(Rumori d'impazienza) 
PRESIDENTE. Prego i signori deputati a non fare con-

versazioni tra loro. Spetta solo a! presidente il regolare le 
discussioni. 

Il commissario regio ha facoltà di parlare. 
DUCHOQUÉ, regio commissario. Io aspetterò di conoscere 

i molivi dell'emendamento dell'onorevole Mancini. 
PRESIDENTE. Parli dunque il deputato Mancini. 
MANCINI. La Camera testé col suo voto decise che non è 

già il capitale effettivo che realmente esiste nelle casse delle 
società industriali e commerciali, o che è divenuto esigibile 
per esse, ma anche quel capitale che è semplicemente scritto 
nei titoli e che dovrà entrare nelle casse delle società allor-
ché ne venga il giorno, od allorché ne sia chiamalo con de-
liberazione sociale, che vuoisi assoggettata alla tassa annuale 
di SO centesimi per mille lire di capitale. 

Se la Camera avesse adottata l'opinione contraria, io avrei 
dovuto naturalmente votar contro l'emendamento stato pro-
posto e poscia ritirato dall'onorevole Castelli; poiché io dico 
a me stesso che quando la base dell'imposta doveva essere 
soltanto il capitale reale, il capitale effettivamente apparte-
nente alle società commerciali, non avrebbe poluto tassarsi 
un capitale di cui esse sono in debito verso terzi, i quali 
lo abbiano somministralo alle medesime. 

Ma quando la Camera ha decretato che lutto quel capitale 
che costituisce la sorgente del credito delle società, tutto 
quel capitale a cui si proporziona la massa delle loro opera-
zioni e negoziazioni, precisamente perchè viene impiegato 
in queste negoziazioni, e quindi in tanti alti, i quali per la 
loro natura sarebbero suscettivi delle tasse stabilite nella 
legge del registro, debbono sottostare ad una lassa unica, 
ad una tassa di surrogato che sarebbe la tassa portata dal-
l'articolo 1 2 , in tal caso, per quanto io desideri alleviare la 
condizione delle società industriali e commerciali, mi ac-
corgo che mi trovo di fronte l'ostacolo insuperabile del vo-
stro voto, e l'obbligo sacro che a tutti incombe di purificarlo 
da ogni parzialità ed odiosa ingiustizia. Se è un inconve-
niente aggravare la mano sopra le società commerciali ed 
industriali, con qual nome severo dovrebbe poi qualificarsi 
un provvedimento, in forza del quale alcune delle società 
industriali sarebbero privilegiate, favorite ed esonerate dal-
l'obbligo di pagar la tassa, mentre solamente altre vi sareb-
bero assoggettate? 

Ora in due guise le società si procurano i loro capitali. 
Alcune di esse sogliono eméttere un ristretto numero d'a-
zioni, e sopperiscono a quello che loro manca di capitale con 
l'emissione di obbligazioni. 

Queste obbligazioni sono appunto titoli, per mezzo dei 
quali quel capitale che apparteneva a semplici individui, che 
sarebbe stato presso di essi o inerte, o che avrebbe fruttifi-
cato assai meno senza il mirabile influsso del sistema dell'a-
zione collettiva, invece, entrando nelle casse della società, 
diventa materia delle transazioni e delle negoziazioni sociali; 
e conseguentemente non vi ha dubbio che la società tanto più 
di operazioni farà, quanto più di obbligazioni abbia emesse, 
e di capitale abbia col mezzo di esse raccolto. 

Conseguentemente, se la Camera ha già votato che non bi-
sogna andare a ricercare quale sia l'attivo reale di una so-
cietà, ma bisogna solo apprezzare la massa delle sue opera-
zioni annuali, sìa che queste operazioni si facciano sopra un 
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capitale effettivamente versato, sia sopra un capitale in qua-
lunque guisa raccolto, a me pare che un'inesorabile neces-
sità logica ci conduca a colpire le obbligazioni, e non già le 
sole azioni. 

Voglia la Camera compiacersi di considerare che nella 
legge francese, il cui esempio fu invocato quasi come il mas-
simo de' suoi argomenti dall'onorevole regio commissario, si 
contiene un titolo speciale consacrato alla tassa sopra le ob-
bligazioni. 

Infatti, mentre nel capitolo II s'impone una tassa sulle 
azioni della società, nel capitolo successivo è stabilito che 
tutte le obbligazioni, sotto qualunque denominazione, sotto-
scritte ed emesse dalle compagnie, quando per la loro ces-
sione non siavi bisogno di un atto di trasmissione il quale 
debba essere registrato, ma per trasmetterle basti la sem-
plice girata, sono soggette ad una tassa commisurata al ca-
pitale nominale di queste medesime obbligazioni. 

Con ciò non si fa che semplicemente pareggiare queste ob-
bligazioni a tutti gli altri titoli di credito soggetti alla legge 
sul registro ; dappoiché noi abbiamo stabilito, o signori, 
nella legge sul registro che il proprietario di un credito 
verso altr i , sia una società o un privato, se mai ne faccia 
cessione mediante un atto, è obbligato di pagare una tassa 
proporzionale di registro, che è la tassa di trasmissione del 
valore ceduto. 

Ora le obbligazioni, o signori, sono tali specie di titoli che 
per trasferirsi dall'originario creditore della società non 
hanno bisogno di alcuna convenzione od atto separato , ma 
basta che alla obbligazione stessa si addossi la girata, perchè 
senza alcuna formalità se ne trasferisce la proprietà. 

Ond'è che nella legge francese il legislatore saggiamente 
adopera la formola, che cioè le società altro non fanno se non 
anticipar il pagamento di questa tassa, dappoiché nel mo-
mento che esse emettono le obbligazioni e ci procacciano il 
capitale di cui hanno bisogno per negoziarlo, vengono colpite 
dalla tassa, salvo quella ragione di rimborso di detta tassa 
che avrà norma dalle condizioni che saranno stipulate e sta-
bilite tra la società stessa ed i compratori delle obbligazioni. 

Gli acquirenti infatti di queste obbligazioni ottengono il 
vantaggio che possono trasferire il loro credito con tutta fa-
cilità e liberamente senza pagare più tassa veruna, condi-
zione speciale in cui non si trovano gli altri possessori di ti-
toli di credito quali si vogliono. 

In conseguenza, se la legge francese, di ,cui l'esempio si è 
invocato, ha considerato che tassare le obbligazioni fosse un 
atto di giustizia, e copiosa sorgente di vantaggio all'erario, 
anche per noi sarebbe dannoso ed eminentemente ingiusto 
francare le obbligazioni dal pagare ogni tassa. Sarebbe in-
giusto favore a'creditori delle società, perchè non è rego-
lare che, essendo possessori di titoli di credito, trasferibili 
con semplice girata, come le azioni nominative, possano ce-
derli e trasmetterli senza pagare allo Stato veruna tassa di 
trasmissione. E sarebbe ingiusta parzialità e disuguale trat-
tamento alle diverse società, nelle quali anche gli azionisti 
vengono a ripigliare sotto la forma di utili le somme da essi 
contribuite per la formazione del capitale sociale. Sotto 
l'uno e l'altro aspetto la legge francese ebbe a riconoscere 

che non si poteva, senza grave ingiustizia e manifesta par-
zialità, esonerare dalla tassa le sole società che si procuras-
sero i loro capitali col mezzo delle obbligazioni. 

Vogliate finalmente, signori, considerare che, se lasciaste 
le obbligazioni delle società immuni da tassa, gravandone le 
sole azioni, dareste luogo ad un'altra perniciosa conseguenza. 
Per l'avvenire, dovendo costituirsi una società, invece di 
formare milioni di capitale in azioni, si stabilirà sotto questa 
forma il minor capitale possibile, e la società, inoltre, rac-
coglierà la massima parte del suo capitale in obbligazioni, 
al cui soddisfacimento si dichiareranno responsabili i sotto-
scrittori medesimi dell'atto sociale. È evidente che con que-
sto cangiamento di frasi una società, la quale si avrebbe con 
le obbligazioni procurato il capitale da impiegarsi nelle sue 
contrattazioni ed operazioni, riuscirebbe senza difficoltà ad 
eludere la legge, ad esonerarsi dal pagamento della tassa. 

Ma non basta, signori. Ciò autorizzando, noi pronuncie-
remmo la rovina delle società già costituite a profitto delle 
società da costituirsi. Infatti le società già costituite non 
avranno potuto ricorrere a questo stratagemma, perchè, non 
essendo ancora pubblicata la legge, non si poteva pensare 
ad eluderla. Ma le società che d'oggi in poi si costituissero 
non mancherebbero di ricorrere a quel facile sotterfugio per 
liberarsi da un grave peso, e vincere nella concorrenza delle 
speculazioni le sfortunate società rivali. 

Non oso più lungamente intrattenere la Camera, e con-
chiudo che, o dovevasi, anche rispetto alle azioni, non ag-
gravarle col voto testé dato, e ripudiare il sistema francese; 
o, quando il sistema francese si è voluto adottare, almeno è 
giustizia adottarlo nella sua integrità, e quindi èiadispensa-
bile necessità adottar ben anche quell'emendamento che , 
proposto e poi ritirato dal deputato Castelli, per logica coe-
renza ho creduto mio dovere di ripigliare. 

Senza di ciò, sia pur sicuro l'onorevole commissario regio 
che sarà facilissimo eludere la sua legge, e non si richiederà 
che un giuoco di parole per sottrarsi al pagamento della 
tassa; e questa non servirà che a sacrificare e manomettere, 
per l'imprudente opera del legislatore, le società esistenti a 
profitto di quelle che d'oggi in poi sorgeranno. 

PRESIDENTE. Essendo l'ora tarda, credo di dover ri-
mandare a domani la continuazione di questa discussione. 

La seduta è sciolta alle ore S 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge sopra le 
società industriali, commerciali e sulle assicurazioni. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Privativa dei sali e tabacchi; 
5° Proroga dei termini stabiliti per l'affrancamento delle 

enfiteusi nelle Marche e nell'Umbria ; 
Censimento generalo della popolazione ; 
Concessione di due tronchi della ferrovia calabrese. 


